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Amicos me08, in quibus est studium, in ItàliaM mitto« 
ìd est, ad Italos ire jubeo, 4it pa a fontibus potiùs hauriant 
quàm rìvulos consectentur. Quse igitur apud nos nemo 
adhuc edidity (nec sane erat unde studiosi sciie possent) 
ea, quantum possum, volo ut sint nota nostris. 

Cicero Acad, Lib, l. 
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AVVERTIMENTO. 

L Edizione s^uita nella ristampa di questi 
scelti CoMSKTARj è intitolata ; ** Ulstorìa della 
<< Volgar Poesia Scritta da Gio. Mario Crescim- 
" beni, Canonico di Santa Maria in Cosmedin, e 
** Custode d'Arcadia; nella Seconda Iropres- 
** sione, fatta V anno 1714^ d' Ordine della Ra- 
^* gunanza degli Arcadi corretta, riformata, e 
^* notabilmente ampliata ; e in questa Teeza 
** publicata unitamente co i Comentarj in- 
** tomo alla medesima, riordinata ed accresciuta. 
^* In Venezia 1731. Presso Lorenzo Baseg^o." 
In Sei Volumi in 4to. 



ALLA 
COLTISSIMA SD ERUDITISSIMA 

ELLIS CORNELIA KNIGHT 
QUESTI COMENTARJ POETICI 

DI 

GIO. MARIO CRESCIMBENI 
PRESENTA V EDITORE. 

Accesa da virtude eccelsa e rara. 
Illustre Donna, a i cui graiì merti egregi 
Offron lor scelti ed onorati fregi 
L' Arno e ' 1 Tamigi con sì nobil gara. 

Della penna di Mi rio ornata e chiara 
Queste carte t' invio d ' eterni pregi, 
Onde, togliendo al fato i privilegi, 
Del piò vago saper le vie rischiara. 

Della filosofìa da i colti prati, 
Da' tuoi dotti recessi Argivi e Toschi, 
Cui di Febo la face alluma appieno, 

Vienii nova Vittoria, a i giórni foschi, 
Che alteramente già stan pronti i Vati 
Teco a tornar alla tua Patria in seno. 
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POETICI ED ERUDITI 

LETTORI INGLESI. 

Avendo io alcuni mesi fa publicato una 
scelta di ComponiiDenti Lirici d' altÌBsimo 
g|rìdo de' pia ìHustri Poeti d' Italia, ed 



X AI LETTOSI INGLESI. 

essendo di più in più invogliato di coope- 
rare al Bisorgimento della Letteratura e 
della Poesia Italiana in Inghilterra, vi offiro 
e raccommando un Trattato che^a mio pa* 
rere^ è il più dotto^ il più grazioso vario e 
compiuto di quanti mai sono stati scritti su 
tal materia in qualunque altra lingua. 

L' odorifero laureto 
Di Pindo a i Toscbj studj mi richiama^ 
£d ardito mi vuol e non già cheto. 

Questi ComeMarj dell' eruditissimo e 
gentilissimo Crescimbeni formano la più 
bella parte della famosa sua Opera intito- 
lata l'Istoria* della Volgar* Poesia, e sono 
adesso stampati separatamente per la prima 
volta ; e a chiunque li leggerà con diligenza 
ed esattezza non mancherà piena notizia 
in ogni genere e specie della poesia Italiana. 
Ho giudicato che sarebbe molto a propo- 
sito e vantaggioso a voi, studiosi miei com- 

* «* In Sei Volumi 4to. a Venezia, 1781." 

b '* Verso il fine del secolo decimo secondo nacque quella 
** Poesia Volgare, che poi da altri Italiana fu detta» e da 
" altri Toscana»** Crescirnhem CommfnL Lib, i, cap, i. 
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patrioti^ d' aprire le fonti e l' origini di tanti 
sì vaghi e magnifici componimenti de' quali 
sì degnamente insuperbisce la Nazione sopra 
tutt' altre poetica^ e dì far indicare da un 
tanto maestro e critico i lor nomi^ generi^ 
specie^ ragioni^ e progressi. E veramente 
se vogliono gli Italiani paragonarsi co i loro 
antenati^ riconosceranno che non \* era un 
Tragico Latino di alto grido ; che tra i Lirici 
v' era Orazio solo degno d' esser letto^ e che 
il Ditirambo passò di Grecia in Italia senza 
fermarsi nel Lazio antico. 

Non è lieve la cagione né inutile V im- 
presa di promuovere il buon gusto^ e di 
risvegliare la mente creatrice e il fecondo 
immaginar de' vati tra noi, nello spandere i 
lumi di tanti ingegni; né credo io che si 
possa meglio adoperare in questi stemperati 
tempi della poesia che riducendosi a istu- 
dìare le opere de' critici Italiani nella lette- 
ratura grave^ amena, e sublime. Mi sien 
testìmonj i Bembi^ i Buommattei, i Cres- 
cimbeni, i Salvini, i Muratori, i Gravina, 
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i Zeni^ i Quadrio^ i Mazzucbelli^ gli Alga- 
rottij i Bettinelli^ ì Denina^ i Tiraboschi^ e 
tanti altri che in questa erudita schiera 
fanno una sì nobil comparsa. 

E cosa piacevole a vedére quanto sempre 
si sono esercitati gli ingegni Italiani in ogni 
genere di componimenti in prosa non men 
che in versi ; ma è cosa maravigliosa^ anzi 
stupenda^ 1' osservare che quando tutte le 
altre Nazioni d' Europa ballnUivano la lor 
lingua, a quei tempi stessi, anche al comin. 
ciamento e quasi alla dì lei culla, l' Italia 
godeva d'una semplice ed aurea facondia, 
e che, dopo i portentosi slancj di genio e le 
robuste fantasie dell'entusiastico e dotti»» 
simo Alighieri, il Petrarca allora avesse 
creata e perfezionata la sua lingua e la 
volgare poesia con una inarrivabile dol- 
cezza, e con una facilità e melodìa senza 
paragone. 

'^ Dammi (disse Quintiliano) una lingua 
'^ che abbia la stessa vaghezza e soavità 

con eguale copia, fertilità, ed abbondanza 
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^ nel favellare quanto la Greca^ e tacerò i 
*' distinti ed incomunicabili suoi pregj." 
Si può dire lo stesso della lingua della 
quale io sì affettuosamente ragiono. 

Gli eruditi Inglesi^ che si sono inter- 
nati più profondamente che gli altri nelle 
bellezze e sublimità de' Greci scrittori^ de- 
vono stimarsi padroni e quasi cognati let- 
terarj della favella e della poesia Italiana 
per la mirabile sua struttura^ V eleganza^ 
l'ampiezza, la proprietà, lo splendore, la 
limpidezza, la leggiadria, e la sublimità che 
si scuoprono sì chiaramente ne' loro storici^ 
critici, e poeti. 

Vedete, studiosi miei compatrioti, come 
Ira il Tebano e il Tosco risplende il Bri- 
tanno,* esempio tra noi unico e sovrano d'un 
estro veramente lirico, d' un giudizio sopra 
tutt' altro corretto, d' una dottrina profon^ 
da, varia, e temperata tra le Muse Greche 
e Toscanejud'una fantasia vaga e sublime, 
e, a mio parere, padre ed inventore d' un 
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novo metro lirico Inglese (T una melodìa 
squisita^ regolata^ e perfetta. 

Di sua cetra invaghito 
Alla superba Tamigina sponda 
Il gran Toscano fiume. 
Veloce oltre al costume, 
Corse a mischiar la sua volùbil onda. 
Reale incontro ! cento Vati e cento 
Da' fonti e fiumi Argivi 
Uscir dagli antri vivi^ 
£ ricchi di non solito ornamento, 

•v. 

Vorrei dunque che i giovani di pregia- 
tissimi talenti e di squisita dottrina, nudriti 
primieramente ed allevati tra' Greci e 
Latini scrittori (de' quali ne abbonda la 
Bretagna) volgessero anco i loro sguardi 
affezionati alla nostra Italia colle parole 
del Mantovano, Salve, magna Parem! 

Vorrei vedere spuntar di nuovo il seme 
de' nostri Spenser e Milton, padroni e maes- 
tri sì possenti in questi campi; e che non 
sia tra noi poeta che da qui innanzi non ar- 
rossisca di non esser versato nelle bellezze e 
sublimità di questa poderosa ed amenissima 



A I LETTORI INGLESI. XY 

lingua^ e che non sì stimi indegno d' esser 
annoverato tra' Vati^ senza aver bevuto alle 
fonti dell'Arno e della Sorga. 

In vero non si può alzare gli occhj nelle 
eccelse regioni poetiche senza risovvenirsi 
della gloria di Firenze, di Ferrara, di 
Sorrento, di Savona, e di Pavia, anzi di 
tutta r Italia. La sua lingua è più fissa e 
stabilita che alcuna altra d' Europa, senza 
cambiamento, con regole ed esempj di 
autorità signorile, come tra' Greci e Latini di 
Omero e di Pindaro, di Marone e d' Orazio ; 
e degnissima che fossero cattedre erette 
espressamente per la sua coltivazione nelle 
C ni versi tà d' Inghilterra. 

Spesse volte parmi d' udire V Ombra di 
Milton sulle sponde di Camo, tra i folti 
recessi della dottissima sua Accademia, con 
parole di affettuoso rimprovero ; 

Ah ! quanto in me poterò i Toschi Vati 
Provaste, grida ; e le lor sacre tombe 
Son due secoli e più eh' io guardo e piango. 
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Ma sorgeranno^ cortesi ed eruditi miei 
compatrioti^ sorgeranno da qui innanzi 
maestri^ duci, ed esem^^ e non manche^ 
ranno tra noi splendidi benigni e gagliardi 
Protettori d' una tanta lingua^ che gareg** 
gieranno tra loro nell' amarla e promuoverla 
con uno stabile e permanente patrocinio* 

*^ Sorgere in ogni etate 
Qualche spirto real sempre sì scorse 
Che la fama del Tebro alto soccorse, 
Che trasse Italia dalle ingiurie ed onte, 
£ le ripose il bel sereno in fronte. 
A te verremo, o gloriosa terra. 
Con le ghirlande d' onorati versi, 
E al Palatino intomo 
Noi di letizia e riverenza gravi 
Omerem le famose Ombre degli avi/^ 
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TOM. L 

LIBRO PRLMO; 

Nel quale si ferma l'Origine della Poesia Volgare, 
e si favella pienamente intorno a i Versi, e alle 
Rime, e a gli Stili. 

CAP. L 

Oome, quando, e dove nacqae la Poesia volgare pag. 

CAP. n. 

Come da' Provenzali i Siciliani tòlsero il modo di poetare in 
Lingua volg^ue p. 18 

CAP. m. 

Come i Versi volgari derivano da i Latini, e di quante sorte 
se ne dicessero fino a' tempi del Petrarca, quanti egli ne 
mettesse in uso p. 16 

CAP. IV. 

« 

Come ogni sorta di Verso volgare fii anche in uso tra' 
Ptovenzali p. ai 

CAP. V. 

Come dopo il Petrarca furano rimessi in uso i Versi rotti, o 
Versetti d' ogni sorta^ il qual uso tuttavia continua p. 24^ 
TOM. I. b 



XVIU TAVOLA GENERALI. 

GAP. VL 

Come alcuni Italiani ritrovarono varie maniere di Verri 
soprabbondanti^ eoo poca toro fortuna p. ao 

GAP. VII. 

Come tutti i Versi soprabbondanti furono disapprovati ; e 
come mori nell' istesso tempo che nacque, la Poesia nuova 
di M. Claudio Tolomei p. 34 

GAP. VIIL 

In quante Maniere gV Italiani ponessero in uso i loro Versi ; 
e premieramente de' Versi sciolti p. 87 

GAP. IX. 
Della Poesia rimata, e dì quante sorte ella sia p. 45 

GAP. X. 

Qual sia stato il maneggio d^i StHi tra' Poeti Toscani fino 
al presente p. 51 



LIBRO SECONDO; 

Nel quale si favella delle Ragioni di tutti i 
Componimenti Lirici passati in Italia della 
Provenza. 

GAP. I. 
Ddle Canzoni, e prima delle Distese p. 59 

GAP. II. 
Dtlle Canzoni di Stanze divise e di Rime continue p. 70 

GAP. III. 

Delle Canzoni in cui si ripetono Rime p« 7* 



TAVOLA GEKX&AtX. XIX 

/ 

GAP. IV. 

Delle Canzoni colle Rime nel mezzo de' Veni, cbe oomu- 
nemente si dicono Rimate alla ProTenzale p. 74 

CAP. V. 
Di altre sorte di Canzoni inventate dagl' Italiani p. 77 

CAR VI. 

Delle Canzoni tessute di soli Endecasillabi^ e di soli Ettasil* 
labi p. 78 

CAP. VII. 

De' nomi di Distese e di «Morali che solevano dare gli Anti- 
chi Toscani alle loro Canzoni p. 84 

CAP. Vili. 
Delle Stanze, o Strofe ddle Canzoni, e lore Maniere p. 89 

CAP. IX. 
Del Commiato delle Canzoni p. Qi| 

CAP. X. 

Del Numero delle Stanze delle Canzoni; t de' Versi di 
quelle p. 101 

CAP. XI. 

Della Sestina p. io4 

CAP. Xll. 
Della Ballata, Canzoni a ballo, e Maggiolate p. i id 

CAP. XIII. 

De' Serrenteti p, 133 

CAP. XIV. 

Del Sonetto ; e primieramente delle sue Forme, che si giu- 
dicano tolte dalla Provenza p. UJ 
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CAP. XV. 

In quanti Modi sta stato varìato il Sonetto dagl' Italiani dici 
. la Quantità de' Veni p. 151 

CAP. XVI, 
Della Variazione del Sonetto circa la Qualità de' Versi p. 15<» 

CAP. XVII. 

Delle Variazioni del Sonetto drca la Tessitura delle 
. Rime P« 109 

CAP. XVIIL 

Di Tane Stravaganze antiche circa la Qualità delle Rime de' 
Sonetti p. 170 

CAP. XIX. 

Di vane stravaganti Maniere circa la Quantità delle Rime 
de' Sonetti p. 18 1 

CAP. XX. 

beli' Ordine delle Basi» e delle Volte de* Sonetti p. igo 

CAP. XXI. 

Delle Chiuse de' Sonetti p. loà 

CAP. XXII. 
De' Madrigali p. 194 

CAP. xxni. 

Delle Madrigalesse p. 303 

CAP. XXIV. 

Delle Cobbole, de* Suoni de' Motti, de' Mottetti» delle Frou 
tole, e d' altri simili Componimenti de' Pftyvcnzali passati 
in Italia, ed andati afflitto in disuso p. 306 
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TOM. II. 

LIBRO TERZO ; 

Nel quale si favella delle Ragioni di tutti i Com- 
poaimenti Lirici inventati dagF Italiani. 

CAP. I. 

Quanti e quali sieno i Componimenti Lfrìci inventati dagl* 
Italiani page $ 

CAP. II. 

Delle Proposte e Risposte p. 5 

CAP. in. 

Dd Metro dell' Ottava Rima, e di quei Componimenti che 
si chiamano Stanze. p. 33 

CAP. IV. 
Degli Strambotti e de* Rispetd p. 89 

CAP. V. 
Delle Barzellette, e deUe Disperate e Contradisperate p. SS 

CAP. VI. 
Des^i Epigrammi, e deUe Deche p. 87 

CAP. vn. 

DeU'Elegia. p.4i- 

cÀp. vra. 

Del Pftnq;irìco. p«40 
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CAP. IX. 



Delle Corone, e d' ogni altra Spezie di più Sonetti legati in- 
tieme p* 51 

CAP. X. 

D* altri Le^;amenti e Concatenamenti di Poesie p. 60 

CAP. XI. 

Delle Ottave che si cantano all' imptorviso, e d' ogni altra 
Sorta di Verseggiare improvvisamente p. 09 

CAP. XII. 
Ddle Selve e degV IdiUj p. 74 

CAP. XIU. 
Delle Quarte, e Quinte, e Seste Rime p. 75 

CAP. XIV, 

De' Componimenti Toscani di Carattere e Maniera Gffeca 
o Latina ; e primieramente del Ditirambo p. 78 

CAP. XV. 
JM var) Componimenti ditirambici p. sa^ 

CAP. XVI* 
D^l' Inni e delle Odi p. 85 

CAP. XVIL 
De' Salmi p. loi 

CAP. XVIII. 
Delle Can2onette p, 108 

CAP. XiX. 
!>•' Canti p. lu 
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GAP. XX. 
De* Cantici p. 110 

^ GAP. XXI. 
Bdle Mattinate p. ut 

GAP. XXII. 
Delle Laude p. HO 

GAP. xxm. 

1>dle fìstole p. isa 

GAP. XXIV. 
Degli Enigmi, Indovinelli, o Riboboli. p. 185 

GAP» XXV. 
Degli Oracoli p. i4S 

GAP. XXVI. 

Degli Epitaffi p. 14* 

GAP. XXVII. 
Delle Nenie ed Epioedj p. 140. 

GAP. XXVIII. 

Degli Epitalami e de* Genetliaci p. 150 
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LIBRO QUARTO; 

Contenente F Origine q le Ragioni della Poesia 
Drammatica Toscana. 

CAP. I. 

Come e quando incominciasse la Drammatica Toscana ; e 
qua) delle sue Spezie fusse la prima ad uscire; e come dia 
uscisse p. i»5 

CAP. H. 

Della Satira e sue Maniere p. 158 

CAP. ni. 

Delle Fuse p. lOS 

CAP. IV, 
Delle' Zingaresche e de' Carri p. los 

CAP. V. 
De' Dialoghi p. 171 

CAP. VI. 

* 

Della Commedia p. 177 

CAP. VII. 

Dell' Apparato delle Commedie ; e degl' Intermedj, d' altre 
loro Appartenenze p. igo 

CAP. vni. 

Dell' Ei^oghe p. 107 
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CAP. K. 



Ddle Favole Pastorali, Boscherecce, Rusticali, e Cacciatone^ 
e loro Orìgine, Progresso, e Caduta p. ai9 

CAP. X. 

DeDa Poesia Pescatorìa, o Marittima; e di tutte le sue Ra- 
gioni ; e come e quando ella incominciasse ; e del suo stato 
fino a' nostri giorni p. aat 

CAP. XI. 
Be* Diaflunì mosicali ; e della loro Orìgine e Stato p. 980 
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jN ACQUE il Crescinlbeni ai 9 <^ì Ottobre dell' 
anno 1663» di nobil ^miglia in Macerata» città 
capo di provincia nella Marca Anconitana. Ghia"' 
mossi al sagro fonte Gio. Maria, che poi avan- 
zato in età, ed applicato alli studj deilé belle 
lettere, cambiò in quello di Gio. Mario, come 
più risonante, e più grato al genio dei letterati» 
Attese per qualche tempo alli studj nella sui^ 
medesima patria nelle scuole della Compagnia di 
Giesù, e trasferitosi dopo qualche anno a Roma 
appresso a un suo zio, che nella curia si ^esercir 
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tava con lode, si andava ancor egli abilitando 
per la professione legale. Ma il suo genio alli 
studj più ameni inclinato non lasciò, che lunga- 
mente ei nella curia s'intrattenesse, e a dispetto 
delle ammonizioni dello zio^ e dell' utile che 
poteva sperarne, lo fece totalmente applicare alle 
belle lettere. Esercitandosi egli nelle medesime, 
gli venne fatto di contrarre amicizia con diversi 
letterati, parte suoi coetanei, parte a lui d'età 
superiore. 

Era fra questi Vincenzo Leonio, uomo versa- 
tissìmo nelle scienze, e che nelle belle lettere ha 
avuto ai nostri dì pochi eguali, come quello che 
per attestato di chiunque il conosceva, e della 
medesima Adunanza d'Arcadia à riportato il glo- 
rioso titolo di primo ristoratore della poesia* 
Italiana nella gran Roma: uomo non tanto per 
le virtù intellettuali,, quanto per la moral disci- 
plina accreditatìssimo, e il di cui nome per l'ami* 
cizia che io aveva seco contrattay e per la bontà 
che egli letterato di sommo grido usava verso di 
me, giovinetto allora, e di niuna stima nel ceto 
dei letterati, mi sarà sempre caro, e tra le più 
dolci memorie della passata mia vita. Ora 
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questo grand' aomo sì strinse talmente in ami- 
chevole società col Crescìmbeni» che ohre l'aver 
seco coabitato più anni, li servì dlndirizzo alla 
perfezione de' saoi studj, e per cosi dire di 
braccio destro nella grand' opra dell' instituzione 
d' Arcadia. 

£' l'Arcadia un' accademia che riconosce per 
»uo principal autore il Crescimbeni^ e l' istoria 
della quale essendone egli iu vigore di più con- 
forme stato per il lungo spazio di 38 anni Custode, 
va talmente congiunta colla di lui vita, che non 
si può parlare di lei, che non si tratti di lui, né 
si può trattare di lui, che non si parli di lei. 
Soleva il Crescimbeni con quei letterati suoi 
amici portarsi su le ore vespertine dell' estate in 
qualche luogo de' più ameni ora fuori, ora dentro 
delle mura di Roma, per ivi sollevar 1' animo 
colla recita di qualche geniale componimento. 
Ora egli accadde un giorno, che postisi tutti a 
sedere suU' erbe di un verde prato, uno di essi 
cosi tra^rtato dal diletto concepito nella recita 
di non pochi pastorali leg^adri componimenti ; 
** Egli mi sembra," esclamò, '< che noi abbiam' 
oggi rinnovata l' Arcadia." Fu quella voce eoa 
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ammirazione da tutti ascoltata, ma il Crescim-^ 
beni con maggior prontezza e piacere la ricevè, 

Prìmamque loquentis ab ore 
Eripuit. 

dicendo, che assai a proposito era il nome d'Ar-» 
cadia per la loro conversazione, e che quella idea 
gV era sommamente piaciuta. \ 

Non contento di questo^ si pose nel ritorno à 
discorrerne per istrada col sopraddetto Leonio, e 
seriamente più volte ragionando, si venne final- 
mente alla conchiusione, che si dovesse istituir» 
una accademia, che col nome d'Arcadia si distin- 
guese, e i di cui Accademici Pastori Arcadi si 
appellassero, prendendo ciascuno di essi un nome 
pastorale, col doversegli assegnare la denomina- 
zione d' un luogo dell' antico regno degV Arcadi. 
Seguì questa Instituzione d' Arcadia nel giorno 5 
di Ottobre dell' anno l6dO; e quattordici furono i 
primi letterati, che si unirono a tale effetto, la 
maggior parte de' quali si è guadagnata un' im- 
mortai fama nella repubblica letteraria. Fecero 
essi i primi congressi accademici nella Selva dei 
Padri Minori sul Monte Giahicolo, o sia di S. 
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Pietro in Montorìo, e fii cosi strepitoso l'applauso 
che riceverono quelle prime Adunanze, che 
itlolti de' primarj personaggi e letterati fecero a 
gara per esser a così illustre unione arroìati : 
piacque l'idea : piacque l' istituto ; il numero 
degl' Arcadi si andò di giorno in giorno accre- 
scendo ; e a poco a poco rimettendo il buon gusto 
delle belle lettere per quasi un secolo nella mag- 
gior parte d' Italia perduto, fu apertamente inti- 
mata un' atroce guerra alla barbarie, e alla 
stravaganza di quella splendida fallace maniera 
di comporre, che allora usava, e che riceveva 
ingiustamente cotanto applauso. 

Fin dal principio riconobbero tutti per autore 
e promotore di ' questa pastorale letteraria re- 
pubblica il Crescimbeni, e gliene fu spedito un' 
autentico Diploma sottoscritto da ciascheduno 
de' Fondatori, dichiarandolo Custode di questa 
nuova Adunanza. Arricchito egli d' un titolo 
che in que' principj poteva per avventura sembrar 
meno illustre di quel che poscia divenne, pensò 
di proposito all' ingrandimento dell' Accademia, 
e allo stabilimento del proprio decoro. Sono 
imaamerabili le fatiche eh' egli a questo effetto 
TOM. I. e 
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• 

intraprese» ma sono ancora invidiabili gli onori 
che ei ne riscosse; potendosi certamente affer* 
mare che il Crcscimbeni formò T Arcadia, e che 
r Arcadia formò il Crescimbeni : avendo egli 
trovato il modo di render celebre Y Adunanza, 
ed ella soministrate a lui le occasioni di diventar 
glorioso. Per 38 anni continui, come di sopra si . 
è detto, egli ne sostenne il Custodiato, e in 38 
anni non mù lasciò di promovere della medesima 
a suo potere i vantaggi. Quaranta e più città 
delle più riguardevoli d' Italia si fecero gloria di 
aggregare le loro accademie air Arcadia, e col 
titolo di Colonie della medesima non isdegnarono 
di ricevere le l^ggi dalla nostra Adunanza le 
Adunanze dottissime di tanti illustri e chiarì let- 
terati. Fu questa d' introdur h colonie tutta 
invenzione, e tutt' opera del Crescimbeni unita- 
mente col soprallodato Leonio, e col celebre 
Monsignor Severoli. Che se mi fosse permesso 
r agguagliare le cose letterarie ed ideali alle es- 
senziali, e politiche, non dubiterei di chiamare 
tutti è tre questi insigni letterati emulatori degli 
animi invitti dell' antica Roma, mentre seppero 
trovare nuova maniera di accrescerle sudditi 
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voloDtarjy e dilatare anche in questa parte il di 
lei glorioso dominio. Così andò crescendo l'Ar- 
cadia, e il numero de' suoi pastori tanto in Roma 
quanto nel rimanente d^ Italia, nella Sicilia, nella 
Francia, nella Fiandra, nella Germania, e fino 
nella Spagna, nel Portogallo, e nell'Inghilterra 
erasi oggimai renduto si considerabilei che chi- 
unque, particolarmente in Italia, aspirava al 
nome di letterato, non credeva esservì a ciò 
mezzo più Qpportuno che il farsi ascrivere in 
questa rinomata Adunanza. 

Il Custode intanto non trascurava occasione di 
sempfe più giovare alla letteratura coU' indiriz- 
zare sicuramente altrui nel sentiero del ben com- 
porre. A tal' effetto pubblicò egli la celebre 
Istoria della volgar Poesia, alla quale divisi in più 
volumi aggiunse oli eruditi Commektarj, 
e poscia i Dialoghi della Bellezza della medesima 
volgar Poesia, opere che gli ottennero un etemo 
nome, e che siccome furono allora con sommo 
applauso ricevute, così non saranno mai per non 
esser apprezzate e gradite. Molti altri libri 
andò ^li di tratto in tratto publicando, fra i 
quali deve contarsi la triplice edizione delle sue 
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Rime, TArcadiai con altri opuscoli; ma siccome 
tutti furono alla predetta Istoria inferiori^ così 
restarono tutti dalla fama dalla medesima poco 
menoy cke oppressi. Non però addivenne così a 
quelle opere che a nome dell' Adunanza, d' Ar- 
cadia furono da lui pubblicate, e circa le quali è 
tutta sua la ^oria d' averle ideate, promosse, ed 
eseguite. Pubblicò nove tomi di Rime, tre di 
Pf pse, ed unp di Poesie Latine, tratti dagF origi- 
nali manoscritti che appresso di lui si custodi- 
vano, e tutti questi vennero poi distinti col 
riguardevol nome della Gran. Raccolta degl' Ar- 
cardi, al proseguimento della quale si sta presen- 
temente attendendo. 

Frovide il Crescimbeni in questa guisa alla 
gloria de' suoi diletti compastorì, la maggior parte 

a quel tempo viventi ; ma non aveva già trascu- 

« 

rata la memoria di quelli che erano già defonti« 
Raccolse in tre tomi, che diede in luce sotto il 
titolo di Notizie Istoriche degl' Arcadi morti, un 
succinto racconto scritto da varj autori della vita, 
di quanti pastori erano fin a quel giorno a)!' Ar- 
cadia mancati. Questa idea gli fu somministrata 
da quell'universale amore che verso di ognuno 
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^nza distinzione nudriva; mn H conosciihento 
che aveva degl'altrui meriti gF aveva prima di 
ciò fatto pensare ad assicurare la gloria di chi 
con maggior fatica, e più degne òpere se Fera 
guadagnata. Per far ciò aveva egli inventata una 
lapida di memoria, che qualche affezionato Pas- 
tore volesse di marmo innalzare né! Bosco Par- 
rasio al liome di qualche Arcade illustre che in 
vita un tanto onore meritato si fosse. Ma perchè 
queste lapide non venissero capHcciosamente, e 
senza i precedenti meriti altrui destillate, projpòse 
^li che si dovesse prima scriver la vita, e secòhdo 
quello, che dalla lettura della nledesima ne rÌBUl- 
tasse, si venisse alla destinazióne della lapida. 
Trovò i Censori, eresse le lapide, e a gran decoro 
d' Arcadia promulgò fin a quattro volumi di 
quelle vite col titolo di Vite degli Arcadi Illustri, 
ponendovi in fronte e Y esétilfìlar della lapida, 
ed il ritratto di chi per degno h' èra già dichia- 
rato, e scrìsse Alcuni di quelle vite egli mede- 
Simo. E' stata qùest' opera d^un incentivo sommo . 
agi* Arcadi tutti per lodevolmente oplerare, e 
fcitse ntun' altra è tanto degna d'esser da noi 
proBegàìt&f f^t animare altrui coir esèmpio A 
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meritare in questa guisa V immortalità del suo 
pome. 

Colla pubblicazioue di quest' opere erasi ormai 
fatto celebre il Crescimbeni, e il posto di Custode 
era divenuto così rispettato, che i principali 
cavalieri d' Italia non isdegnavano, anzi ambi- 
vano di sostenere il grado di vice Custode nelle 
loro colonie, e di stare alle ordinazioni del Cus- 
tode generale di tutt' Arcadia. Questo onore 
concitò contro al Crescimbeni del livore ; si vide 
^li a pericolo di perdere la sua autorità, e molti 
dei più felici ingegni d' Arcadia, che allora fiori- 
vano in Roma, si 'divisero dalla medesima, per 
non dipendere da chi, conforme dicevano essi, 
con troppa indipendenza comandava. Egli perà 
colla sua mansuetudine giunse a poco a poco a 
superare il tutto, ed al fine della sua vita poteva 
appena contarsi uno che veramente l'odiasse; 
ed io posso attestare deUé lodi circa li suoi 
medesimi avversar). Questa sua mansuetudine 
procedeva dal suo retto costume. 

Era egli da molti anni ascrìtto alla vita eccle- 
siastica, mercè d'un canonicato, che la santa 
* memoria di Clemente XI. aveagli conferito nella 
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chiesa di S. Maria in Cosmedin ; ed aveva egli 
così ben corrisposto alle grazie di quel gran 
pontefice, che dieci anni in circa prima della 
morte ricevè dall' istesso V arcipretura dèlia me- 
desima chiesa, né il papa gli conferi quella dig- 
nità co» a caso, o per motivo,' che glie ne fosse 
dato da altri ; poiché oltre V averlo fin da' priu* 
cipj del suo governo onorato d'una benigna 
confiden^sa nell' Udienoe assai frequenti, ed aver 
^iggradito la versione fatta dal Crescimbeni in 
prosa Toscana delle sue dotte ed eloquenti Ome- 
lie, si dichiarò che ei faceva salire il medesimo 
a maggior posto in quella chiesa, perchè egli lo 
meritava, e per l'amore e attenzione con cut 
nello spazio di- tanti anni Y aveva servita, e per 11 
lustro che le aveva accresciuto coli' Istoria che 
ampiamente ne aveva scritta. In fatti dalla pub- 
blicazione di queir Istoria si mosse il pontefice a 
ridurre in piano la piazza di quella chiosai ed a 
farvi eriggere un magnìfico fonte; e dal di lui 
esempio i due eminentissimi di lui nipoti Anni- 
bale, ed Alessandro Cardinali Albani Diaconi 
successivamente di quella chiesa l' anno intiera- 
mente ristorata, sino che il santo Pontefice Bene^ 
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detto XIII. le coneiefsse Fuso della c^ppa magna, 
e del padiglione^ aggregandola alle altre collega 
grate insigni di Roma* Ora tutti questi vantaggi 
che al presente gode la chiesa di S. Maria in 
Cosmedin, riconoscono per primo autore il Cre- 
scimbeni, che coli' accreditata sua penna seppe 
porre in chiaro i di lei pregi ; e certo^ che ella è 
cosa degna d' ammirazioney come un uomo im- 
merso cotanto neUa letteratura pro£sina> portato 
dair amore della sua chiesa, si desse con tanto 
genio air erudizione sacra ; talmente che non solo 
scrìvesse la presente Istoria, ma vi aggiungesse 
ancora la seconda parte, e poi si ponesse a scrir 
vere, così pregato da altri, di varie chie^, come 
di S. Anastasia, di S. Niccolò in Carcere, di & 
Giovanni avanti Porta Latina, e in qualche 
parte della stessi^ sagrosanta chiesa Lateranense. 
In somma egli sapeva unir così bene la pietà alle 
lettere, che quelle non prc^udicavano a questa, 
e questa nulla interruppe de' geniali suoi studj. 

L'Arcadia intanto erasi di maniera per la 
vigilanza del suo Custode avanzata, che non altro 
mancava alla di lei perfetta felicità, che un luogo 
stabile, óve si radunassero i di lei pastori, per 
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esercitarsi neir Adananse di Canto. Fino dalla 
di lei instituzione erano andati gli Arcadi va* 
gando in varie partì di Roma, raccoltivi dalla 
aaunificenza di varj personaggi» fra i quali spicc»* 
rono e la serenissima casa di Parma, in prima 
ricevendoli ne' suoi magnifici Orti Farnesiani sul 
Palatino; e dipoi il Prìncipe di Cerveteri D, 
Francesco Maria Ruspoli in due giardini a questo 
effetto preparati ; ed in fine il Cardinale Otto- 
boniy che ogn' anno per T accademia solita farsi 
in onore della natività di Gesù-Cristo Signor 
Nostro, Festa tutelare d'Arcadia, con tutta loag^ 
uificenza ammetteagli a recitare le loro composi- 
2Ìoni o in una delle ampie sale, o nel suo vago 
teatro domestico nella cancellaria apostolica; 
ma. siccome varj accidenti avevano' distratti 
gr animi de' loro principali fautori, cosi gli Ar- 
cadi in tanti anni si vedevano ancora privi di 
libero e sicuro luogo per le loro letterarie Adu- 
nanze. Ma il Custode non tralasciò l'ultimasioQe 
di quest' aiare. Per la morte di Clemente XI. 
che essendo cardinale era tra gl'Arcadi stato 
acclamato, surrogò nelle campagne, colle quali 
il medesimo veniva distinto per mezao di nuova 
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acclamazione la Sacra Real Maestà di D. Gio-» 
vanni V. Re di Portogallo, Questo principe con 
animo veramente regio mandò all'Accademia uir 
donativo di 4000 scudi, ad effetto di stabilire il 
sito per il nostro non più ideale Bosco Parrasìo. 
Io mi trovai presente quando V ambasciatore di 
quel monarca fece la consegna di detti denari al 
Crescimbeniy né so esprìmere l'allegrezza colla 
quale furono da esso ricevuti. Egli piangeva per 
tenerezza, e appena trovava le parole per rendere 
i dovuti ringraziamenti : tutto effetto del contento 
ch'ei provava per vedere in tal guisa stabilita 
la sua dilettissima Arcadia.. Promosse poscia la 
compra del sito, e fece eseguirne la fabbrica, ed 
in più modi diede segno di gratitudine tanto a 
nome suo, che dell'Adunanza verso quel principe, 
che nelle lettere a quest'effetto da esso scritte 
aveva per lui dimostrata una singolarissima sti- 
ma ; ma questa stima eragli ancora stata attestata 
da quanti principi aveano avuta occasione di 
scrivergli. Oltre il concetto in cui l'ebbero i 
Pontefici Clemente XI. e Innocenzo XIIL • 
Bendetto XIII. vi sono le lettere originali e del 
predetto Re di Portogallo, e della R^ina dr 
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Polonia, e del PrìDCÌpe< Alessundro Sobiesti suo 
iiglio, e del Gran Duca Cosimo di Toscana, e di 
quasi tutti i principi della sua famiglia, e del EHet- 
tore di Baviera, e dei Duchi di Parma Ranuccio, 
Francesco, ed Antonio, del Principe Eugenio di 
Savojay del Gran Maestro di Malta Zondodarì, 
della Duchessa di Massa, e di molt' altri, oltre 
un gran numero di cardinali > che tutti mostrarono 
aver per lui attenzione, stima, ed amore. 

Io non sto a ridire il credito ch'egli avea 
appresso i letterati : troveransi pochi, che per 
tali sieno stati conosciuti ai di nostri, che o nòa 
gli abbiano dedicate le loro opere, o non abbian 
fatti componimenti in di lui encomio, o almeno 
ne.' loro libri non ne abbian parlato con lode e 
venerazione. Non credo vi sia accademia in 
Italia che non V abbia voluto veder ascritto 
ne' suoi cataloghi : e questa stima, e queste lodi 
gli sono venute ancora di là dai monti. V Impe* 
dal Accademia Carolina d' Augusta io creò suo 
collega. Vi è un sonetto in lingua Francese» 
scritto in onor suo dal gran Cardinale d' Alsazia; 
ed in Francia mi ricordo aver udito dal padro 
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de Vitti celebre letterato, esservi un tàTalierè che 
ni Crescimbem voleva dedicare la sua versione 
Francese del nostro Dante. In somma egli aveva 
per tatto degli amici, e per tutto era accreditato 
il di lai nome. 

La di lui morte seguì più presto di quello che 
per la di lui sanità veniva dagli amici giudicato. 
Aveva egli nella villeggiatura d' autunno dell' 
anno I727 dato qualche segno d* interna indis- 
posizione, ma venuto indi a Roma, parve si ri- 
mettesse nella primiera salute; non passò però 
molto tempo eh' egli cadde infermo, né fuwi 
rimec^ in due me^ continui di riparare al suo 
male* Si andò egli preparando alla morte con 
tutti i sentimenti di buon Cattolico, e di vero 
ecclesiastico, e fin nei principj della sua malattia, 
in mano del celebre padre Galluazi fece égli i 
voti soliti farsi dai religiosi della Compagnia di 
Gesù. Non più che un quarto d' ora avanti la 
di lui morte accorse non chiamato allora in sua 
caÉBL il detto padre Galluzzi, alla di cui presenta 
e^i rese lo spirito, i\ che atteso il precedente 
reiterato ajuto de'sagramenti, e le opere lodevoli 
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della passata sua ìàtay può indurci ad una pro- 
babile coogjsttura dell'acquieto dell' eterna salute. 

Nella sua malattia trattava egli di»nvoltamente 
co gli amiciy e ricevevi^ le visite di molti p^so- 
oaggì che andavano a vederlo per istinto di amore 
e dì gratitudine. Il sommo pontefice ben due 
volte vi mandò uno de' prelati suoi fiuniliarit e la 
Gran Principessa vedova di Toscana Violante 
Beatrice di Baviera, cb' allora trovavasi per ÌSk 
seconda volta in Roma» e che nella coroninone 
del Cavalier Perfetti aveva tre anni avanti avuto 
occasione di frequentemente trattare col Crescim- 
beni, onorò me col comandarmi che mi portassi 
a vedere in suo nome V infermo, come ella disse, 
nostro Custode. Morì il Crescimbeni agli 8 di 
Marzo del 17^8, e la sua morte fa universal- 
mente compianta. Più accademie si tennero sì 
in Roma, che fuori, affine di cantar le sue lodi, e 
quella fama che egli si era prevista in vita^non 
punto diminuissi, anzi si accrebbe nella di lui 
morte. 

La statura d^l sup corpo eiu giusta ; ai^iutto 
per altro, e d' oigai4zzim>ne impelata, cb^ 
coir aggiunta; dc^Ua, vocq assai meiichinii»^ e pofio 
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meno che rauca, non gli conciliava a prìmo^ 
aspetto quella venerazione che il di lui nome si 
guadagnava da lungi ; ma i suoi costumi supera- 
vano ogn' altro difetto, e la sua mansuetudine 
era veramente ammirabile, tanto più che il 
^uo naturale era bilioso, e il moderarsi era 
tutt' effetto della sua volontà. Attaccato in voce, 
ò in iscritto, o dall' altrui ingiurie^ o dall' altrui 
Censure, non mai si risentì, e tralasciò tante 
occasioni di vendicarsi, che in tante opere man- 
date alla luce gli erano opportunamente capitate. 
Non trascurò però giammai di lodare chi lodato 
Y aveva, o chi gli era stato amico, o chi sempli- 
cemente era da lui conosciuto, che anzi in questa 
pai tè troppo forse fu liberale, ed ^li ne sentiva 
bene spesso da molti ahiici i severi insieme, e 
soavi rimproveri. 

Scrisse, come si è detto, molte opere sì in prosa 
che in versi. Della poetica era instruttissimo, e 
ne discorreva e giudicava a meraviglia. Era un 
ottimo censore degli altrui scrìtti, e da tutta 
l'Italia non tanto a riguardo del suo posto, 
quanto della sua esperienza, se gli mandavano: 
tutto giorno componimenti a rivedere^^ ed a chie» 
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dcme il suo sentimento ; ma nel comporre poi i 
predetti versi^ benché puramente scrivesse, si 
lasciò avanzare da taluno de' suoi compagni ; ne 
aveva quel nervo e quella felicità che egli ha 
dimostrato nello scriver le prose. Prattichissimo 
della Ungua Toscana, ricco di scelte frasi, e pa- 
drone d' un periodo sciolto insieme, e risuonante 
scriveva le medesime prose con una velocità in- 
arrivabile, e senza affettazione, e con tutta la 
proprietà imaginabile spiegava i suoi concetti 
pieni d' erudizione, di dottrina, e di saviezza in 
una maniera, che in questo genere egli ha avuto 
pochi che al suo tempo l' abbiano saputo aggu- 
agliare. In una parola fu grand' uomo. 

La sua chiesa perde in lui un eccellente esem- 
plare, le lettere un valido promotore, e l'Arcadia 
il massimo suo sostegno. Fu sepolto nella detta 
sua chiesa, in un umil sepolcro, che egU si era 
preparato avanti la Confessione, fatta da lui me- 
desimo doppo più secoli aprire, e sulla lapida si 
vede inciso lo stemma suo gentilizio colla siringa 
pastorale insegna d' Arcadia, intorno alla quale 
vi sono scolpite queste lettere : 

I. M. C. 
P. ARC. C. 
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le quali, secondo il Canonico Manoarti, insigne 
letterato, che un anno doppo la di lui morte ne 
pubblicò diffusamente la vita, si devono Spiegare : 
Joannes Marius CrescìmbéBus Pastorum Arca- 
dum Custos ; ma secondo il Cavalier Francesco 
Vettor}, anch' egli chiarissinio letterato, si spìe-» 
gano : Primus Arcadiae Custos, potendo e neir 
una, e nell'altra maniera senza alcuna contrarietà 
interpretarsi» SuUa detta lapida, doppo la di lui 
morte, vi furono poscia incise le seguenti parole : 

OBIIT vili. MARTIÌ M. DCC. XXVIII, 
-ZET. SUJE LXV. 

Nel muro poi che riguarda l' ingresso della me- 
desima Confessione si legge T iscrizione che segue: 

Cl.EMBirrB ZI. P. O* M. RBONAMtE 
SUB AUSPICIIS EBklMEN. PATRIS AC OOM. 
D. ANNIBAU8 HUJUS BASILICA DIAC. CARD. ALBANI 
VETU8TISSIMAM HANC C0NFE8SI0NBM 
IK CUJUS ARA CORPUS S. CYRILLf V. ET M. 
»LIJB DBCII IM'PBR. OIiIM CONDITO M ERAT 
A DUOBUS FBRB SJtCULlB CLAUSAM, ET JONOTAM 
J. MARIUS CRB8CIMBENUB IN BADBM BASIL. CAH. 
APBRUIT, ET PRISCO CULTUI RESTITUiT 
SIBIQUE IN HOC VBSTIBULO 
MONUMBNTUM VIVBNS BZTRUZIT 
ANNO OOMlNt MDCeZVII. 
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Nei Palazzo del Pubblico di Macerata : nella 
Sagrestìa della Basilica di S. Maria in Cosmedin : 
e nel Serbatojo d'Arcadia si può del contìnuo 
vedere F effigie del Crescimbeui; rendendosi nel 
primo luogo giustìzia alla gloria d^un così illustre 
cittadino: nel secondo alla memoria d' un sì 
benefico collega: e nel terzo alla provida cura 
d' uno, che fu d' Arcadia il principale autore, e 
che ne propagò il nome, e ne assicurò la durata; 
avendo perciò meritato^ che a nome di tutto il 
ceto degli Arcadi se gli decreti il ritratto, e s' in- 
nalzi la lapida di memoria, facendovisi incidere 
la seguente iscrizione, colla quale termineremo 
questo racconto: 

e. u. e. 

Q, ALPHESIBCEO. CARIO. 

ARCADIE. CUSTODI. GENERALI. 

C<^TUS. ARCADUM. 

PARENTI. CLARISSIMO. P. 

OLTMP. DCXXX. AN. III. AB. A. I. 

OLYMP. XIV. AN. II. 
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DELLE OPERE 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI. 

Opere Edite, 

L'Istoria della V^olgar Poesia divìsa in sei libri, prima 
edizione, in Roma per il Chracas lOgs, in 4to. 
• L' Istoria medesima, edizione seconda corretta, riformata, 
e ampliata. Roma per Antonio de Rossi 1714, in 4to. 

. I Comentarj intomo alla suddetta Istoria, spartiti in cinque 
Volumi in 4to. 

Volume I. contenente l' ampliazione, e il supplimento, e 
varie correzioni del primo libro della medesimo. Roma de 
Rossi, 1703. 

Volume II. Parte prima contenente T ampliazione del se- 
condo Libro della medesima mediante le vite, i giudizj, e i 
saggi de' Poeti Provenzali. Ivi 1710. 
Volume IL Parte seconda, contenente 1' ampliazi«ne del 
secondo Libro di detta Istoria col giudizio delle opere de' Poeti 
Toscani. Ivi 17 10. 

Volume III. contenente V ampliazione del terzo Libro di 
detta Istòria. Ivi 1711. 

Volume IV. contenente T ampliazione del quarto Libro di 
detta Istoria. Ive 1711. 

Volume V. contenente diverse correzioni, e V ampliazione 
del 5 e 6 Libro di detta Istoria. Ivi 1711. 

Le Vite de' più celebri Poeti Provenzali tradotte dal Fran- 
cese, ornate di copiose annotazioni, e accresciute di moltis- 
simi Poeti, seconda edizione. Roma de Rossi 1733, in 4to. 

Il Trattato della Bellezza della Volgar Poesia, prima edi- 
zione, Roma per Gio. Fiancesco Buagni 1700^ in 4to. 
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n TVattato medesimo^ edizione seconda rìvedata, oorretu, 
ed accresciuta. Roma de Rossi 1713, in 4to. 

L' Istoria d' Arcadia, prima edizione. Roma de Rossi 1700» 
in 4to. 

L' Istoria medesima, seconda edizione colla giunta. Roma 
de Rossi 1711, in4to. 

V Istoria della Basilica di S. Maria in Cosmedin, col n- 
stietto di molte altre Chiese di Roma, e con molte igure in 
rame. Roma de Rossi 1715, in 4to. 

Il secondo Tomo di detta Istoria intitolato Stato di S. 
Maria in G>smedin col Catalogo aonologioo de! Senatori di 
Roma, colle notizie de^ piani antichi della medesima, dell' 
Acqua Mariana, del Monte Testacelo, e ddla Ragunanza 
degli Arcadi, con molte figure in rame e in legno. Roma 
de Rossi 1710, in 4to. 

L' Istoria ddla Chiesa di S. Gio. a Porta Latina, parimente 
con la notizia d' altre Chiese, e con molte figure in rame, e 
con r Appendice alla medesima. Roma de Rossi I7i0,in 4to. 

L' Istoria ddla Basilica di S. Anastasia, parimente con la 
notizia d' altre Qiiese, e con figure in rame. Roma de Rossi 
1733, in 4to. 

Stato della Sacrosanta Chiesa Papale Lateianense con 
figure in nme. Roma a S. Michde a Ripa 1734, in 4to. 

Omelie ed Orazioni dì I^pa Clemente XI. volgarizzate* 
Firenze 1704, in 4to. 

Le medesime accresciute. In Venezia per Andrea Poleti 
1714, in 8vo. 

Vita di Monsignore Gio. Maria Lancisi, Medico di Ripa 
Clemente XI. Roma de Rossi 1731, in 4to. 

Vita di Monsignore Gabbridlo Fltippucd. Roma 1734, de 
Rossi, in 4to. 

Atti ddk Coronazione dd Cavalier Perfetti, fatta in Cam- 
pidoglio. Roma de Rossi 1753, in 4lo. 

Memorie Istoriche di S. Maria ddle Grazie in S. Salvatore 
in Lauro. Roma de Rossi 17 10, in 8vo. 

U£lvio Favola Ptttonle. Roma per G. Batista Mol# 
1005, in 8vo« 
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Rime dd Crescimbeni, prima cdicione. Roma per Gio. 
Batista Molo 10Q5, in lamo. 

Le stesse, seconda edizione. Roma de Rossi 1704^ in 
i2mo. 

Le medesime^ terza edizione divisa in 10 libri. Ivi 1723, 
in 8V0. 

Gli Apologhi di Bernardino Baldi tradotti in Versi. Roma 
de Rossi I709y in l2mo. 

Epistola del Dottore Gio. Boighesi Medico^ &c« tradotta in 
Toscano. Roma I704y in i9mo. 

Lettera sopra li Dottorato del Signore D. Annibale Albani* 
Roma per il Rossi 1708» in lamo. 

Breve Notizia dello Stato antico e moderno dell' Adunanza 
degl' Arcadi. Roma de Rossi 1713, in l3mo. 

Compendio della Vita della Beatissima Vergine ad uso della 
Novena per la Festa della Natività della stessa Beatissima 
Vergine. Roma de Rossi 1724, in l0mo» 



Nel suddetto CeUalogo tono state tralasciate le Opere se^ 
guenti, delle quali fa menzione lo stesso Crescimbeni alla 
fine del suo Trattato détta Bellezza della Folgar Poesia 
ristampato nel 1713. 

Racconto di tutta V Operazione per V Elevazione e Abbas- 
samento della Colonna Antonina. In Roma nella Stamperia 
della R. C. A. 1705, in 4to. 

Corona Rinterzata in Lode di N. S. Papa Clemente XI. In 
Roma per Luca Antonio Cracas 1701» in 4to. 

Viaggio di Mons. di Toumon a Pondiscerì. In Roma per 
Gaetano Zenobj 1705, in l3mo. . 

Accademia d' Armi, e di Lettere, &c. In Roma per il 
Rossi 1708, in ismo. 

Notizie Istoriche di diversi Capitani illustri, &c. In Roma 
per il Rossi 1704, in iSmo. 
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Promosse dal medesimo Crescimbeni, in ciascuna delle quali 
V* ha egli buona parte del suo, 

I Giuochi Olimpici in lode di Papa Clemente XL Roma per 
Gioeeppe Monaldi 1701» in 4to. 

I Giuochi Olimpici in lode de §li Arcadi defunti. Roma 
de Rossi 1705, in 4to. 

I Giuochi Olimpici parimente in lode degli Arcadi defunti 
Roma de Rossi 1710, in 4to. 

. I Giuochi Olimpici in lode di Papa Innocenzo XIII. Roma 
de Rossi 1721, in 4to. 

I Giuochi Olimpici in lode dì Giovanni V. Rè di Portogallo 
Roma de Rossi 1726, in 4to. 

Le Vite degl' Arcadi Illustri co i loro Ritratti in Rame, 
divise in quattro Parti, in 4to. 

Parte I. Roma de Rossi 1708. 

Farteli. Ivi 1710. 

Parte III. Ivi 1714. 

Parte IV. Ivi 1727. 
Le Rime degl* Arcadi, divise in nove Tomi in 8?o. 

Tomo I. Roma de Rossi 17 10. 

Tomo II. Ivi 1716. 

Tomo in. Ivi 1710. 

Tomo IV. Ivi 1717. 

Tomo V. Ivi 1717. 

Tomo VI. Ivi 1717. 

TomoVII Ivi 1717. 
Tonv> Vili. Ivi 1720. 
Tomo IX. Ivi 1723. 
Le Prose degli Arcadi, distinte in tre Tomi in 8to. 
Tomo I. Roma de Rossi 17 18. 
Tomo IL Ivi 1718. 
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Tomo III. col Catalogo degli Arcadi, e colla serie delle 
Colonie, e Rappresentanze Arcadiche. Ivi 17 18. 

Arcadum Carmina Pars prior. Roma de Rubeis 1731, in 
evo. 

Notizie degli Arcadi morti, distribuite in tre Tomi, in avo. 

Tomo I. Roma de Rossi 1730. 

Tomo IL Ivi 17-20. 

Tomo III. Ivi 1731. 

Corona rinterzata in Lode d' Innocenzo XIIL Roma de 
Rossi ]731, in 8vo. 

Componimenti Poetici nel gettarsi la prima pietra ne' fon- 
damenti del nuovo Teatro d* Arcadia, insieme con una Co- 
rona Poetica rinterzata in Lode di Papa Benedetto XIII. 
Roma de Rossi 1735, in avo. 
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INTRODUZIONE. 



Essendoci per giuste cagioni convenuto 
dì tesser gli anni passati * la nostra Istoria 
della Volgar Poesia in pochissimi mesi, per 
non dir giorni^ e di pubblicarla^ senza che 
prima avessimo potuto darle più che una sem- 
plice occhiata^ la grandissima moltitudine 
delle notizie raccolte ci obbligò a trasceglier 
solo quel tanto che giudicammo bisognevole 
per far conoscere a' lettori almeno la nostra 
intenzione ; dimodoché in vece della piena 
istoria^ fummo allora costretti a produrne 
un piccol modello : ben promettemmo di 
seguitarla un giorno, e con più agio renderla 
tale quale avvisavamo di fare, allorché ne 
prendemmo il peso sopra di noi. 

Per soddisfare adunque a questa pro- 
messa, e oltre acciò a i continui impulsi che 
ne venivano dati da per tutto, ed in partico- 
lare in Roma da Malatesta Strinati, da Vin- 

• Cioè V anno )09t. 
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cenzo Leonio, e dall'Abate Giusto Fontanini^ 
dottissimi uomini^ volevamo incominciar da 
capo^ e rìtesser l' opera di modo che la già 
stampata più non servisse a nulla. Ma per- 
chè quella nostra fatica^ quantunque piccola^ 
e meno perfetta di quel che si richieda, ha 
incontrato tale' approvazione^ qual mai non 
avremmo saputo sperare, non solo in Italia^ 
come spezialmente apparisce dalla Galleria 
di Minerva, ^ Opera promossa dall' eruditisi 
simo Apostolo Zeno, a cui tanto debbe la re-^ 
pubblica letteraria ; ma tra gli Oltramontani^^ 
e particolarmente appresso i dottissimi Men- 
chenio e Goetzio^ compilatori degli Atti di 
Lipsia : però in grazia del gusto universale^ 
risolvemmo di lasciarla stare come ella sta, 
ed ora far nuova cosa in guisa che venisse 
ad essere comeun memoriale^ o comen- 
tario intomo alla stessa^ senza ripetere altro 
di lei che quanto fa di mestieri per V ordine 
delle materie. 

Or tanto abbiam fatto ; e speriamo d' averlo 
fatto così pienamente^ che poco più possa 

a Tom. III. par. i. pag. 8. Vedi Notizie Accad. Fiorentin. 
in più luoghi ; Lodov. Anton Muratori Vita di Carlo Maria 
Maggi, pag. 214. 

b Veggansi Acta Erudit. Lypsia. Anni 1099. pag. 590* 
Henric. Si Kio Biblioth. novor Libror. cjus anni, p. 6i^ 
Nouvelles Repub. Lettres. 1699» pag< (H)d. 
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desiderarsi in questa materia; anzi tanto è 
stato il nostro desiderio di render perfetta 
r opera^ massimamente in questo primo vo* 
lume^ che piuttosto che derogare a quella 
pienezza indi£Perente che richiede l' Istoria^ 
abbiam voluto lasciarci correre dalla penna 
molte cose^ le quali se avessimo tralasciate, 
non avremmo incontrato certamente biasimo 
alcuno. 

Questo Comentario poi^ per la sua gran- 
dezza poco meno che smisurata^ l' abbiam 
diviso in volumi^ per più comodo de' lettori, 
e ciascun volume in libri, e in capitoli, ac- 
ciochè eglino abbian pronta ogni materia al 
suo luogo^ senza che sieno costretti a legger 
tutta r opera, per informarsi pienamente 
d' alcuna cosa. 

£ perchè, nell' Istoria impressa, la fretta, o 
il fato, che suole incontrare chiunque scrìve 
ktoricamente, fece correre qualche leggier 
fiedlo, abbiam di* più procurato d' ammen- 
darne in quest' opera ovunque dall' oppor- 
tunità n' è stato permesso ; e quei che non 
abbiam potato ammendare per entro il cor- 
po, abbiamli ammendati, e posti insieme in 
fine d' ogni volume, il primo de' quali è il 
seguente, che contiene V ampliazione del 
primo libro dell' Istoria già pubblicata. 
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Finalmente^ dobbiam noi per atto di dovuta 
gratitudine pubblicare^ che sebbene ha già 
circa quindici anni^ che incominciammo a 
raccoglier notizie per questo affare^ e mol- 
tissime ne abbiamo avute dalle bibblioteche 
di Roma^ e da quelle di Firenze^ e da var^ 
eruditi amici e letterati d' Italia^ i quali^ per 
vero dire^ con inesplicabil parzialità d' affetta 
ci hanno cooperato^ e ci cooperano tuttavia ; 
nondimeno ne sarebbe riuscito molto diffi- 
cile^ e d' incredibil fatica il venire al fine del 
proporzionato raccoglimento, se non fusse 
stato r incomparabil zelo verso le buone 
lettere di Monsignor Marcello Severoli, de- 
cano della Signatura di Giustizia, e prelata 
di tanto valore in ogni genere di dottrina,^ 
che non solo^ 1' Italia, ma quasi dissi T 
Europa tutta, invidia a Roma la persona di 
lui. Or questo insigne prelato, il cui diver- 
timento dalle continue gravissime occupa^ 
zioni, massimamente legali, si è una nobile 
e scelta conversazione letteraria, che gior- 
nalmente si raguna in sua casa, tra gli altra 
benefizj fatti alla letteratura di Roma dopa 
la pubblicazione della nostra Istoria, ha con: 
grandissima spesa messa insieme una bib- 
lioteca di Filologia Toscana, e. spezial- 
mente di poesie^ che si giudica la maggiore 
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dì quante ne sono e qui e altrove ; ella, oltre 
air altre famosa in ogni genere di scienza, 
sta sempre aperta a comodo della sua con- 
versazione; e questa è stata quella che a 
noi ha dato agio di provvederne di notizie 
anche oltra il bisogno , di modo che in bre-' 
rissimo tempo speriamo di fornir di dare 
esecuzione al nostro proponimento, colla 
grazia di Dio, e coli' assistenza d' un per- 
sonaggio tanto benemerito della repubblica 
letteraria, e tanto parziale di questa nostra 
fatica. 
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LIBRO PRIMO; 

iriL ftUALC SI FERMA L* ORIOIKS DELLA POESIA VOLOARBy 
B SI FAVELLA PIENAMENTE INTORNO A I TERSI» 
E ALLE RIME» E A GLI STILI. 
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Come, quando, e dove nacque la Poesia volgare. 

ISe' tempi che la corte de* re di Napoli dime* 
rava in Sicilia, là verso il fine del secolo deci- 
mosecondo della nostra salute, nacque colà quella 
Poesia Volgare, che poi da altri Italiana fu 
detta 9 e da altri Toscana; e ne' suoi prìncipjy 
come a tutte le cose avvenir suole, così incontra 
poca o niuna stimai perciocché non fu introdotta 
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ad altro fine che per gradire alle belle donne, le 
quali più volentieri nel lor volgare ascoltavano 
cantar gli amanti, che nel Latino o nel Greco, 
che, quantunque non poco scemati di pregio, in 
que' tempi quivi si spendevano nelle gravi e ri- 
guardevoli cose. E quinci avviene, che noi veg- 
giamo delle opere de' poeti siciliani grecamente 
scritte, ed anche latinamente, ma non già alcuna 
cosa volgare, siccome né meno la vide il Petrarca, 
il quale nel dar loro il primato del tempo nel 
volgarmente poetare, ben dimostra il poco cre- 
dito che ebbero le lor poesie ; il che fu cagione, 
che di loro alcun conto non si tenesse, né elleno 
passassero a* posteri. Dice egli : * 

Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Cin da Pistoia, Guitton d'Arezzo, 
Che di non esser primo par, eh' ira ha^ia ; 

Ecco i due Guidi, che già furo in prezzo, 
Honesto Bolognese, e i Siciliani, 
Che fur già primi, e quivi eran da sezzo. 

• 

E benché questo testo sia per sé stesso chiaris- 
simo, nondimeno per maggior soddisfazione de' 
lettori abbiam noi voluto vedere gli espositori 
che ragionano intorno a i Trionfi del Petrarca ; 
ed abbiam trovato, che quei che favellano di 
questo passo, tutti concludono che i Siciliani 
fiiron primi nel rimare, e furon poi superati 

• Trìonf. d' Amor, cap, ir. 
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dagr Italiani ; la qual sentenza^ se non si dice 
che i Siciliani poetarono nella stessa lingua che 
gì' Italiani, ella apparisce data al bujo, perciocché 
è contraria al testo del Petrarca, il quale tra i 
poeti Italiani annovera anche i Siciliani : e alFeru- 
dizione dalla quale abbiamo, che nel decimoterzo 
secolo i Siciliani componevano nella medesima 
lingua colla quale adoperavano gì' Italiani, come 
apparisce dalie Rime di CiuUo d' Alcamo, di 
Federigo II. Imperadore, di Guido dalle Colonne, 
giudice Messinese, di Jacopo da Lentino, e d' al- 
tri simili, i quali appunto sono quelli che Bernar- 
dino Daniello, nella sua Sposizione del Petrarca, 
al Capitolo IV. del Trionfo d' Amore, dice essere 
intesi per gli Siciliani contenuti nel suddetto 
verso : anzi anche le prose con essa spedivano, 
come si vede dalla purgatissima Guerra Trojan» 
del mentovato Guido dalle Colonne; de'quali 
scrittori senza dubbio altri fioriron prima d'alcuno 
Italiano del qual noi veggiam rime, ed altri 
furono a' primi Italiani contemporanei ; di modo 
che convien credere, che anche gli altri, i quali 
qualche anno prima de' nominati poetarono in 
Sicilia, il facessero volgarmente colla stessa lingua 
che poi i lor successori, e gl'Italiani tutti misero 
in opera ; e finalmente alla verità istorica, la quale 
si è, che i Provenzali, prima che i Siciliani vol- 
gari, composero in rima nel proprio linguaggio, per 
quello che abbiamo SK^ritto diffusamente nella 
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nostra Istoria» e diremo anche appresso. Delle 
quali contrarietà accortosi il Giesualdo, nel suo 
Comento sopra il Canzoniero del Petrarca volle 
qualificare la sua sentenza in ordine al suddetto 
passo colle seguenti parole. '' Ma forse intender si 
dee solamente (che i Siciliani furon primi) nella 
lingua Italiana, non distinguendo lo idioma Si- 
ciliano dal nostro, perciocché alcuni contendono 
i primi essere stati i Provenzali/' Spiegazione ap- 
poggiata al vero parere dell' istesso Petrarca, il 
quale mai sempre intese, che il linguaggio Sici- 
liano, ed il nostro fussero una medesima cosa,, 
come particolarmente si riconosce dal Capitolo 
IV. del Trionfo d' Amore, là dove ragionando 
lui de' poeti siciliani ed italiani, fassi di loro una 
sola schiera; ma non già vengono accomunati 
co' Provenzali, de' quali un' altra schiera ìe ne 
costituisse, e vien chiamata , 

Di portamenti, e di volgari strani ; 

11 che avrebbe il Petrarca anche fatto de' Sici- 
liani, se la loro lingua fusse stata diversa dall' 
Italiana. Da queste ragioni adunque chiaramente 
apparisce, che i Siciliani furono i primi che 
poetarono volgarmente, cioè coli' istessa lingua 
colla quale poscia poetaron gì' Italiani, il compor 
de' quali anche in tempo di Dante si chiamava 
Siciliano, come egli stesso afferma nel Trattato 
della Volgare Eloquenza \ 

• Lib. I. cap. xi. 
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GAP. II. 

Come da' Provenzali i Siciliani tolsero il modo di poetare 

in Lingua volgare. 

C/HE i Provenzali fiorissero innanzi ì Siciliani e 
da loro i poeti Siciliani, o Italiani, che vogliam 
dirli, prendessero non solo 1' uso delle rime^ ma 
la raaj^ior parte delle forme de' loro componi- 
menti, noi stimiamo essere evidentissima cosa ; 
perciocché chi potrà mai persuadersi, che i Sici- 
liani fussero primieri nel poetare, ed i Provenzali 
apprendesser da loro Y arte della poesia, come 
pure si sforza mostrare un famoso ^ critico 
quando apparisce da i componimenti de' Pro- 
venzali a noi passati, che nel secolo duodecimo 
eglino erano coltissimi e sceltishimi, come sono 
quei d' Arnaldo Daniello, che morì circa Y anno 
1 1 89, di cui dice il Petrarca, ^ 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 

Gran maestro d* amor, eh' alla sua terra 
Ancor fa onor col dir pulito e bello. 

£ quei di Giusfrè Rudello,.che morì V anno 
1162, e d'Anselmo di Federigo, che morì nel 
118^,^ e di moltissimi altri, che furono degni 

• Il Castdvetro. b Trionf d'Ara, cap. iv. * 

e Vies des Poet. Provens. Nostradam. num. i. pag. 23. 
e n. xiv, pag. 62* 
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d' esser lodati e seguitati dall' ìstesso Petrarca, 
ed abbracciati da tutto il ponente, come afferma 
il Bembo, * e come si riconosce da un codice 
scritto a mano ^ del Monaco dell' Isole d* Oro, 
che fu di Casa Cibo Genovese, ed avendo vissuto 
anni ottantadue, morì nel 1408, ove si veggono 
componimenti Provenzali d' Italiani, Spagnuoll, 
Guasconi, Francesi, e d' altre nazioni, tra' quali 
8* annovera spezialmente ii Re Alfonso d' Aragona, 
che di tal favella e poesia molto si dilettò ; e 
questo codice ora si truova nella Libreria Va- 
ticana. E per lo contrario apparisce altresì, che 
i componimenti de' Siciliani (de' quali non si 
truova memoria, che nel fine del detto secolo) 
erano rozzi, sciocchi, ed affatto incolti, come di- 
mostra la Cantilena di CìuUo d' Alcamo, da noi 
portata nella nostra Istoriale da Dante ^ rifiutata 
come cosa vile e plebea, citandone in dispregio 
alcuni versetti, senza però nominar l' autore. Ma 
questa Cantilena non è sola a palesare la cattiva 
qualità de' componimenti Siciliani di que' tempi ; 
imperocché se s* ha ad aver fede al Bembo,** de poeti 
Siciliani de' primissimi tempi non è a noi rimaso 
testimonio di sorta alcuna, se non sono tali cose 
sciocche, e di niun prezzo, delle quali il Quattro* 
mani nelle Lettere ? dice averne veduto un £eiscìo 

» Pros. Lib. I. * Vedi il Baldinucci Notiz. Profess. 

discari. Secol. 2, decen. 8, pag. 88. 
e De Vulg. Eloquen. Lib. i. cap. xiì. d Pros. lib. i. 

« Sertor. Quatroman. Lett. pag. 150. 
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nella Vaticana, ed avere osservato in esso, che il 
sonetto del Petrarca che incomincia 

Cesare poi, che il traditor d' Egitto, 

fu tolto e riformato da un simile d' un Si- 
ciliano, a cui dà egli il titolo di Sonettaccio ;. 
ne il Quattromani s' inganna nel suo giudizio, 
veggendo noi, che le rime de' Siciliani a noi 
pervenute, sono debolissime e scipite^ e infelici 
a segno, che non possono leggersi senza estrema 
noja e rincrescimento, ancorché sieno de' più 
rinomati, cioè di Guido, e d' Odo delle Colonnei 
di Jacopo da Lentino, delF Imperador Fede- 

* rigo, e d* altri lor pari ; i quali se s' hanno a 
dir successori d' altri poeti Siciliani, che molto 
tempo innanzi, e prima che i Provenzali^ fiori- 
rono, piuttosto che primi padri della poesia 
italiana allora nascente, o poco dianzi nata, non 
solo perderanno ogni loda, ma dovranno riputarsi 
degni di rìso e di scherno, come quei che vitu- 
perarono la nazional poesia co' loro miserabili 
componimenti, quando avrebbon dovuto innal- 
zarla, e accrescerle pregio e riputazione. JB che 
veramente i primi Siciliani, se pur ve ne furono 
avanti i nominati, non valessero nulla, e i nostri 
volgari prendessero la buona poesia da' Proven- 
gali, si riconosce anche non solo dalla forma de' 

. |x>mponimenti;i ma dalla materia, cioè da i sentir 
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mentì, massimameiite d' amore, dicendo Mario 
Equicola * in questo proposito, che dalla Pro- 
venza i nostri volgari dicitori di ricche merci 
carchi sono tornati. 



CAP. III. 

Come i Versi volgari derivano da i Ladni, e di quante sorte 
se ne facessero fino a' tempi del Ftetrarca, e quanti egli ne 
mettesse in uso. 

rN OK v' ha dubbio alcuno, che Y origine di tutti 
i versi 'che s'adoperano nella nostra poesia, de- 
riva dalla buona poesia Latina, che gli ebbe 
dalla Greca; imperciocché sebbene nello stor- 
piamento di detta lingua si perde a&tto, come 
abbiam detto, la buona metrica, per la quale 
in tanto pregio era salita, nondimeno restò 
in piedi V armonia de' versi, la quale senza altra 
regola, che d' accrescerle grazia colla rima, fd 
poi messa in opera da gli stessi Latini, e quindi 
da i Provenzali, e da gì' Italiani, il che si vede 
manifestamente dall' Elucidano Ecclesiastico di 
Giodoco Clittoveo, nel quale si contengono tutti 
gì' inni della chiesa fatti avanti e dopo la caduta 
della Latina poesia ; e quei fiatti dopo si v^ono 
tessuti di versi corrispondenti nel suono a i r^^ 
lati e legittimi versi Latini^ ed ai nostri Toscani, 

a Nat. Am. Lib. t. cap. ult. 
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giusta il confronto, che dalle quattro sillabe 
fino alle otto ne fa Giuseppe Serra ; * ma molto 
più pienamente ed esattamente lo dimostra il 
Casielvetro,^ il quale di più fa vedere, che anche 
r accoppiamento de' versi rotti co' versi interi 
nella poesia Italiana va fatto a misura dell' ac- 
coppiamento che facevano de' loro versi i Latini ; 
e perchè tal parere del Castelvetro, che fu 
anche del Trissino e d' altri, è nobillissimo e sot- 
tilissimo, quantunque il Zuccolo ^ non l' approvi, 
perciò crediamo dì far cosa grata a' lettori tras- 
crivendolo qui interamente, ancorché molto dif- 
fuso. Dice égli adunque : "Il verso volgare o è 
d' undici sillabe in effetto o in potenza, o di do- 
dici ; ma sia d' undici o^ di dodici, sempre dee 
aver 1' accento aguto in su la decima, e il grave 
nella seguente, o nelle seguenti, e parimente 
r aguto in su la sesta, e in su la quarta. Quando 
adunque il verso volgare è d' undici sillabe, e 
r accento aguto in su la sesta, è preso dal Faleucio, 
chiamato comunemente endecasillabo, il quale 
ha di necessità la sesta sillaba lunga, e la decima, 
in luogo della quale lunghezza latina sottentra 
Y agutezza volgare, così : 

a Lodi e Canz. spirituali di dìveis* Aut. ; in Napoli, 1608. 
pag. 195. 

b Giunt. al Uh. i. Pros. Bemb. stamp. dopo le correz. al 
Dial delle Lingue del Varchi, pag. 107. 

€ Disc, ragion, nu. Vers. Italian. cap. ix. 

TOM. I. » C 
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Cui dono lepidùm novuin libèllura. 
Che per cosa miràbile s' addita. 

Ma quando è d' undici sillabe, ed ha V accento 
aguto in su la quarta sillabale preso dal verso chia- 
mato Saficoy che ha di necessità la quarta e la 
decima sillaba lunga, si come il volgare ha V ac- 
Ctento aguto su la quarta e in su la decima, eoa: 

Jam satis tèrris nivis, atque dìrae* 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il suòno. 

Appresso il verso volgare di dodici sillabe, che ha 
r accento aguto in su la sesta, è preso dal Co- 
riambico Asclepiadeo, che ha di necessità la sesta 
e la decima lunga, cosi : 

Meccenas atavìs edite règìbus. 

£ fia il mondo de' buon sempre in memòria* 

Ma il verso volgare di dodici sillabe, che V ha in 
su la quarta, è preso dal Giambo Hipponasdo : 

Ibis Libùrnis inter alta nàvium. 

Vinca il cor vòstro in tanta sua vittòria. 

Ora tutte quelle maniere di versi di meno sil- 
labe che i predetti, che sono state accompagnate 
da' latini con le soprascritte quattro maniere, so- 
no parimente state usate da* nostri volgari, si come 
col Safico s' accompagna il verso di cinque 
sillabe, che abbia la quarta lunga : *^ Terniit 
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urbem i' così nel volgare s' accompagna col verso 
intero uno di cinquie sillabe, che abbia T accento 
aguto in su la quarta : ^* Non mio grata/' £ si 
come con Y Asclepiadeo s' accompagna il verso 
di sette sillabe, che abbia la sesta lunga : ^' Grato 
Pyrrha sub antro ;" così nel volgare si dà per 
compagno al verso intero quello di sette sillabe^ 
che abbia T accento aguto in su la sesta : '^ Donna 
non vi vid' io.*' Ancora si mette con T Asclepiadeo 
il verso di otto sillabe, che abbia la sesta lung^, 
e le due seguenti brevi : '^ Cui flavam religàs 
comam/' e parimente col Giambo Hipponazio ac- 
compagnano il verso d' otto sillabe, che abbia la 
sesta lunga^ e le due seguenti brevi : '' Amice prò* 
pugnàcula.'' Ora in volgare medesimamente s' usa 
d' accompagnare col verso intefo quello d' otto 
sillabe, che nondimeno abbia V accento aguto 
in su la sesta, e '1 grave in su le due seguenti : 

Benché il mio duro scempio $ 

.per la qual cosa io non truovo che gì' Italiani 
poeti sì siano punto partiti da' vestig) de' Latini, 
'o rie' versi lunghi, o ne' corti, ancorché M. Gino, 
in una sua canzone, frapponesse per istanza due 
versi di nove sillabe Y uno, i quali hanno l' accento 
aguto in su l' ottava : 

Che s' accorse eh' era partita ; 
Che mi porse quella ferita : 
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il qual tiondlmeno non è da riporre tra quegli 
antichi de' quali ragiona qui il Bembo» e p^r 
avventura non fece il meglio del mondo/' 

Fin qui il Castelvetro ; ma egli s' inganna^ per 
mio avviso, sì nella proposizione, che gli accop« 
piamenti debbano farsi nella guisa solamente, che 
egli dice, come nel riprender M. Gino, perchè 
col verso d' undici sillabe abbia accoppiato quello 
di nove^ mentre i poeti Italiani de' primi secoli, e 
prima di loro iProvenzali , non ebbero questi riguar- 
di, ma accompagnarono i versi nella guisa che più 
tornava loro in acconcio, e ne facevano di quante 
sorte era loro permesso, dalle tre sillabe fino alle 
undici. Egli è però vero, che a poco a poco andò 
scemando V uso de' versi rotti, o versetti, di modo 
che al tempo del Petrarca si ristrìnse ai solo verso 
di sette sillabe quasi universalmente* Odasi il Bem- 
bo:* ** Ritrovamento Provenzale è stato l'usare 
i versi rotti, la quale usanza però molto vana in 
quelli poeti fu, che alcuna volta di tre sillabe gli 
fecero, alcuna volta di quattro, e ora di cinque 
«e d' otto, e molto spesso di nove, oltre quella di 
sette e d' undici. Avvenne che i più antichi 
Toscani più maniere di versi rotti usarono ne' 
loro poemi ancora essi, che loro più vicini erano» 
e più nuovi nell' imitazione, e meno i meno an* 
tichi, i quali da questa usanza si discostarono se- 
condo che eglino si vennero da loro allontanando» 

• Prof. lib. I. 
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intanto che il Petrarca verso rotto ninno altro 
che di sette sillabe non fece. Ma però né il 
Petrarca, ne altri dopo lui, in accoppiando 
questo col verso d' undici, avvertirono mai alla 
collocazione dell'accento aguto, onde da essa 
risultasse V accoppiamento medesimo che ave- 
vano fatto i Latini, come si può vedere da tutti 
i canzonieri impressi fin' ora/' 



CAP. IV. 

Come ogni sorta di Verso volgare fu aAche in uso tra' 

Provenzali. 

Ora tornando al nostro proposito; i Provenzali, 
come abbiam detto, e dicemmo anche nella nostra 
Istoria,* usarono i versi dalle tre sillabe fino alle 
undici, ed anche ne fecero di dodici e di tredici, 
come apparisce dagli esempj, i quali, perciocché 
neir Istoria n' è tralasciata la maggior parte, in 
questo luogo porremo d ' ogni sorta sotto gli occhj 
de' lettori; ed inconlinciando da' trisillabi, detti 
altramente trimetri : di questi fin' ora non sono 
capitati sotto la nostra vista altri esempj che 
accentati agutamente nell' ultima sillaba, uno 
de'quali della contessa de Dia, o de Digno, che 
morì l'anno 1 193, ** riferito dal Redi, = dice così: 

«lib. j.pag.6. 

b Nostradam Vies Poet. Provens. n« ix. pag. 47f 

e Annotaz. Pitiiamb. pag* 04» 
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£1 seu drutz 
Avìnen gai e forbitz. 

De' quadrisillabi, o tetrasillabi, o tetrametri, v' è 
esempio di Guglielmo della Torre, riferito dall' 
Ubaldini : * 

Aiatz de mi pietat 
Qe n vertat; 

il qual versetto, benché paia dì tre sillabe, nondi- 
meno ha forza di quattro, perchè V ultima conso- 
nante non essendo parte della sillaba antecedente, 
ne potendo formar sillaba da se, si dee conside- 
rare come se fusse accompagnata dalla vocale, ^ 
che, o per vaghezza, o per uso di lingua, appo 
i. Provenzali spessissimo si taceva nel fine delle 
voci. De' pentasillabi, o pentametri, trarrem 
l'esempio da Rdmbaldo di Vacchera, riferito dal 
Redi:* 

Per la amanza 
£n benenanza, 

dove si legge anche un quadrisillabo, che è il 
primo. Dell' esasillabo, o esametro, serva d'esem- 
pio il seguente di Guglielmo Boccardo, riferito dal 
Nostradama : ' 

« Tavol. docum. d' Amour. Barber. toc. Di Sualere* 

b Dante de Vulg. Eloq. Lib. ii cap. v. 

e Loc. cir. pag. 55. 

d Vies des Poet. Provens. n. Uz. pag. 198. 
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£n vous yeu ai messa 
Seguent ma promessa. 

Deli'ettasillabO) o ettametro, serva d'esempio il 
seguente di Pietro Beumonte, riferito dal Varchi : *> 

Qui la en paez ses rancura. 

Dell' ottòsillaboy o ottometro, v'è esempio in 
Giusfredi di Tolosa, riferito dal Rediv: ^ 

Cai cor platz en ioi eli rire. 

Deir enneametroi o enneasillabo, v' è esempio in 
Bernardo del Ventadom, o di Vantadore, riferito 
parimente dal Redi : ^ 

Issamen cem lo temps de MaL 

Del decasillabo, o decametro, V è esempio di 
Montagnagot, riferito dall' Ubaldìni : ^ 

Quar li fol lauzon ses entendenza. 

£ finalmente, dell' endecasillabo, o endecametro, 
serva d' esempio il verso d'Arnaldo Daniello in« 
serito dal Petrarca nella canzone che incomincia, 

Lasso me, eh' io non so in qual parte pieghi* 

Drez ei raìson es qui eu ciant em demorl. 

« 
a Ercolan. pag. 54, di stampa di Yen. 1570. 
b Loc. cit. pag. 5. e Loc. cit. pag. 49* 

4 Loc. cit. voc. foU 



! 
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Benché il Castelvetrp * voglia che l'autore, il 
quale egli stima, contra la coniune opinione, noa 
esser Arnaldo, per non gli parere il suddetto versi)) 
conforme al solito carattere di lui, lo scrìvesse in 
due versetti, l'uno di cinque, e l'altro di sei sillabe, 
de' quali poi il Petrarca, unendogli, fece un sol 
verso ; e Ciro Spontone ^ affermi, che da alcuni 
tal verso viene attribuito a Guglielmo di Buoiciu* 
Di quei di dodici e di tredici sillabe non diamo 
esempio, perchè da'nostri primi padri Qon furono 
seguitate queste maniere ; e peravventura elleno 
sono de' poeti Provenzali de' tempi più bassi. 



GAP. V. 

Come dopo il Petrarca furono rimessi in uso i Versi rotti, o 
Versetti d ' ogni sorta, il qual uso tuttavia continua. 

Con tutti i suddetti versi adoperarono anche 
gritaliani ne' loro componimenti; e benché V uso 
de' versi rotti, come abbìam detto, andasse di 
tempo in tempo diminuendosi, a segno che il 
Petrarca non usò altro verso rotto che Tetta- 
sillabo, nondimeno nel fine del secolo decimo- 
quinto dalla nascita di Cristo si riprese con molto 
vigore, secondo che ne dimostrano le rime del 
Tibaldeo, di Serafino dall'Aquila, di Girolamo 
Benivieni,' e di moltissimi altri, e tralasciatosi di 

a Correz. Dialog. Ling* Varch. pag. 47, di stampa di Basilea, 
b pialog, nov. Vers. emiicasiU. p. 0. 
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nuovo quasi affatto nel decìmosesto, risorse glorio* 
ftamente nel decimosettimo» nelle canzoni Pinda- 
riche, e nelle Anacreontiche, e ne'ditirambi ; e ora 
tuttavia dura con sonuno applauso e soddisfazione 
della repubblica letteraria, come appresso farem 
vedere. Dicemmo nelle canzoni Pindariche, « 
nelle Anacreontiche, e ne' ditirambi, perchè se i 
versetti si usassero in altro stile che in quella 
richiesto da' detti componimenti, non riuscireb- 
bero né opportuni^ né grati, come apparisce dalla 
Canace, per altro Mobilissima tragedia, di M. ' 
Sperone Speroni, la quale è tutta ripiena di versi 
rotti di più sorte ; e sebbene il Zoppio * si sforza 
di provare, che nella commedia adoperino assai 
bene i versi di cinque e di sette sillabe, e meglio 
quei di nove, de' quali si fa inventore, senza alcun 
fondamento, il cavaliere Ercole Bottrigari, sì da 
lui, come anche da Ciro Spontone, ^ nondimeno 
il "Zuccolo ^ contra lo Spontone si mostra di con- 
trario parere, riputando sì fatto verso peggiore di 
qualunque altro, e contro ad alcuni che furono 
d^ opinione, che l' ettasillabo fusse atto per là 
commedia e per la tragedia, ed anche per l'eroico; 
scrìve il Gìraldi ' spezialmente perchè simil verso 
non sa corrispondere alle materie gravi, ^ molto 
loro disconviene. 

* Poetic. sopra Dante pag. 47. 
kDìal. del nuovo Vers. enneasU. 
e Rs^on. nu. Vers. Ital. cap. xv. pag. 59. 
<1 Romanz. pag. 89 e 228. 
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CAP. VI. 

Come alcuni Italiani rìtroTBit>na varie nuuiiere di Versi 
, soprabbondanti, con poca loro fortuna. 

jVIa gì' Italiani, coli' esempio peravventura de* 
Provenzali de' tempi più bassi, detti di sopra, si 
fecero arditi di passare col numero delle sillabe 
oltre i termini dell'endecasillabo, benché con 
poca fortuna^ imperciocché primieramente posero 
in uso il verso di dodici sillabe coli' acc^to aguto 
sulla decima, e sdrucciolo il chiamarono ; questa 
maniera, comechè per la comune opinione, si 
stimi nata nel fine del secolo decimoquinto, o nel 
principio del decimosesto, in grazia delle com- 
medie, parendo a' letterati di que' tempi che tal 
verso si accostasse più d' ogni altro al naturai 
modo di parlare, contra il sentimento del Giraldi,* 
il quale lo reputa totalmente ripugnante ed im« 
proprio ; ed anche in grazia dell' egloghe pastorali, 
richiedenti anch' esse favella naturale, e famigli- 
are, come abbiam fatto vedere nella nostra Istoria,^ 
nondimeno egli molto antico è questo verso in 
Toscana, sì per quello che in detta nostra Istoria 
abbiamo scritto, ^ sì anche perchè nelle note ad 
un libro di Lodi e Canzonette Spirituali di vaij 
Autori, impresso in Napoli l'anno 1608, ^ si 

a Romanz. pag. 03. bLib. i.pag*40>O5. 

^ Loc. cit. d Pag. 04. 



e. VI.] DI CEESCIMBEVI. 27 

dà notizia, che in detta città si truova un poema 
tutto, di sdruccioli, intitolato la Cumea, il quale 
apparisce scrìtto a penna in pei^mena nel prin« 
cipio del secolo decimoquinto ; e appresso noi si 
truovano varj sonetti antichissimi mescolati di 
sdruccioli, e particolarmente uno interamente 
composto di simili versi da Andrea di M. fìindo 
Bisdomini, Fiorentino, tratto da un codice MS. 
della Chisiana, dove si l^gono rime di molti 
autorì de' secoli decimoterzo e deciipoquarto, il 
qual sonetto trascrìveremo allorché delle rìsposte 
farem parola; ed una canzone parimente com-' 
posta di simili versi di Bindo, di M. Galeazzo, 
anch'esso autore antico, tratta dal medesimo 
MS. la quale trascrìveremo ne più uè meno, 
quando tratteremo delle canzoni morali. Ma 
circa questo verso molta licenza s' hanno presa 
gì' Italiani moderni, perchè nel passato secolo 
decimosettìmo aggiunsero alla decima sillaba ac- 
centata fino a cinque sillabe disaccentate, come 
narra, la nostra Istoria. ^ 

In secondo luogo si truova fra gli antichi, messi 
talvolta in uso, benché assai di rado, versi di 
dodici sillabe, che abbiano l' accentò aguto sulla 
undecima, i quali noi chiameremo versi dodeca- 
metri, o dodecasillabi, e il Fausto da Longiano It 
chiamò Ipermetrì, come abbiamo, avvertito nella 
nostra Istorìa; ^ e di essi, fra gli altrì esempji 

• Ub. I . pàg. 8. ^ Loc. cit. 
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può recarsene un bellissimo del Pataffio di Ber 
Brunetto Latini maestro di , Dante là dove^ tra' 
versi di giusta misura, inserisce i' seguenti: 

Pe' falli de* folli, che son troppo felli 
Che fanno le fiche con fioca favella. 

Ma Alessandro de' Pazzi con sì fatti versi com- 
pose intere *coni medie e tragedie; egli fiorì là 
presso la metà del secolo decimosesto ; e tal sua 
elezione fu poco gradita, come afferma il Varchi,^ 
il qual dice : ** In questo tempo medesimo, o poco 
dopo, fece Alessandro deTazzi la sua Didone,&c. 
nel tempo che fu da lui fatta, e a noi mostrata, 
oltre alla misura deVersi di dodici sillabe, e 
ancora di tredici, che a pochissimi piaceva, ècc,;'' 
e perchè si vegga la qualità di simil verso, ne 
porteremo qui alcuni cavati dalla Drammaturgia 
éi Leone Allacci : ^ 

Dunque voi, miei fedeli ministri, andate 
Ciascuno a vostri ufficj, acciochè siano pronte 
A tempo quelle cose che noi bramiamo 

Egli è però vero, che di questo verso gli anti- 
chi non si valsero, se non in un caso, cioè quando 
avevano bisogno d ' allungare i versi per cagione 
del bisticcio, o della rima, che avevano in mezzo, 
come circa la forza del bisti/ccio, si vede ne'sud-* 

• Lezion. pag. 681. Allac. Dnunmatui|;. pag. 575* 
b Loc. cit. 
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detti versi del Pataffio, e in ordine aìla forza 
della rima sì riconosce ne' seguenti del Petrarca, 
riferiti dall' Ubaldini, * che li trasse dall' origi-* 
naie del proprio autore: 

Dal suo leggiadro albergo essendo fore, 
Con mio dolore d' un bel nodo mi strinse. 

Anzi per la stessa ragione allungarono tal volta il 
verso fino a tredici sillabe, come si riconosce ia 
que' versi di Dante da Maiano, riferiti dal mede-» 
Simo Ubaldini : ^ 

La flore d'amore veggendola parlare 
Innamorare d' amare ogni uom dovria« 

Ma simili licenze furono tosto sbandite affatto, 
è il Petrarca non ne volle alcuna nel suo Ganzo- 
niero, che poi fu impresso, nel quale non si truo« 
vano i suddetti versi citati dall' Ubaldini, e né 
meno ciò che pretende il Fausto da Longiano da 
noi riprovato nella nostra Istoria. ^ 

Circa questi medesimi tempi Francesco Patrìzio 
pose in uso i versi di tredici sillabe, e chiamolli 
Eroici ; ^ con essi compose un poemetto intitolato 
r Erìdano, che uscì dalle stampe Y anno l55Tf 

A Tavol. Docum. Amor. Barberin. voce Versi. 

b Loc. cit. e lib. i. pag. 8 e g. 

à Del veno eroico del Patrìzi dilettossi Ascanìo Penio* 
che ne lasciò alquanti versi impressi nella laccolta delle 
composizioni volgari e latine di diversi autori, stampata pel 
Farri in Venezia, 1674> 13» 
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in Ferrara, con un discorso intomo al modo 
di comporre simili versi, per saggio de' quali 
«erva il principio deir istesso poemetto, che è il 
seguente : 

O sacro Apollo, tu, che prima in me spirasti 
Questo mio nuovo altero canto, e voi che intorno, 
O sacre Muse, a me danzaste, allorché lieto, &c. 

Dicemmo pose in uso, perciocché per altro di 
questi versi, come anche di quei di quattordici 
sillabe, non solo tra le scritture antiche di po« 
chissimo pregio si va trovando alcun esempio» 
ma tra le lapide di memoria, come è quello che 
si legge nel coro di S. Domenico di Ferrara, fatto 
fabbricare da Madonna Tommasina de' Grua- 
monti circa V anno 1384» il quale è del seguente 
tenore ; * 

Zentil nobile Donna Madonna Tomassina 
Di Gruamonti nata di M. Dux fia 

A servi di Christo sempre benigna e pia. 
Da se movesta per la grazia divina 

Cominciare mi fé con docati dosento 
Principio fo e mio cominciamento. 

• 

£ per vero dire, sì di questo, come d' ogni altro 
esempio, che se ne possa addurre, noi giudichiamo, 
che ne fusse cagione ia rozzezza del secolo, V im- 

» Compend. Istor. Cbies. Ferrar, di. Ant. Guarini, Uh. 
III. pag. 90. 
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perìzia de'compositorìy ed ogni altra cosa, fuorché 
r intenzione di mettere nuove sorte di versi alla 
vista d' Italia. 

Ma Luigi Alamanni volle anch' esso fare di 
simili esperienze ; perciocché giudicando le com* 
medie italiane non aver verso che fusse simile a 
i giambi ottonarj de' Greci e de' LAtini, ne ri- 
trovò uno sdrucciolo di sedici sillabe, accentato 
agutamente nella decimaquarta, col quale tessè 
tutta la sua commedia della Flora ; ed il suono 
di questo verso è il seguente : 

£' mi conviene ogni mese, com' or, venire a 

rendere 
I miei conti in villa a Simone, il qual sempre 

dubita, 
Che tutti i fattor e' hanno le sue faccende in 

mano, il rubino, &c. 

Inoltre Y Accadèmico Informe, riferito da Lo- 
dovico Zuccolo,* n' introdusse parimente di sedici 
sillabe senza sdrucciolo ; e secondo il parer del 
Zuccolo, simil verso riteneva numero assai mig- 
lior de' suddetti, e si sarebbe potuto mettere in 
uso per cantar cose grandi e sublimi, quando 
fusse stato un verso solo, e non veramente due, 
r uno d' undici sìllabe, e l' altro di cinque, come 
dimostra 1' esempio, che porta il medesimo Zùc-» 

• Disc, ragion, nu. Vers. Ital. cap. xt. pag. 42. 
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colo, formato de' versi del primo sonetto del 
Petrarca : 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il suono di quei 
sospiri. 

£ finalmente, Y Abbate di Guastalla, cioè Ber« 
nardino Baldi, che fiorì presso il 160O, credette 
che il verso eroico dovesse esser di sillabe diciotto 
come apparisce dal seguente saggio riferito dal 
detto Zuccolo : • 

Non da terrena musa> non da fallace imaginato 

nume, 
^ Come già feci errante, chieggio. Signor, la 

sospirata aita ; 
Solo in te suo principio, fine avrà in te de le 

mie labra il suono. 

£ oltre acciò inserì tra alcune sue rime intitolate 
il Lauro, un sonetto tessuto di versi dì quattor- 
dici sillabe, ch'ei dice aver fatto ad imitazione 
de gli antichi, ^ ed incomincia, 

ft Loc. cit cap. xii. 

b Ognuno di questi versi non é altro che una combin»' 
zione di due, il primo di tette, e V altro d' undici sillabe, ** de' 
quali, quasi di elementi, si forma," per valersi delle parole del 
2uccolo, (loc. cit.) che poco dopo soggiunge : " Bench'io ri- 
conosca numero nelle parti, non però ne apprendo nel tutto*| 
cosi evidentemente vengo a concludere, che abbiano più 
tosto a nominarsi congerie di versi, che versi." 

e In un'antica raccolta intitolata Compendio ^ Cose 
nuove, e impressa in Venezia per lo Rusconi, leggesi una 
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Oltraggio &ce Io verno ad ignobile foglia» 
£ spoglia de la ricchezza che gli die lo 
Maggio, &c. 



composizione detta Bredica di Amoie» compotta aUa loggia 
delle Zingaresche, di veni di quattordici e di undici sillabe : 
è stampata come il Capitolo, e i temaij hanno il primo 
verso di quattordici sillabe, e il secondo e terzo di undici ; 
cosicché il primo è formato di due intieri settenari, ed è 
somigliantissimo a quelli di cui servissi il segretario Pier- 
Jacopo Martelli, nelte sue tragedie, se non che ha una rima 
occulta in mezzo, che corrisponde al finimento del veno 
antecedente. Oltre a ciò, in un opuscolo intitolato, Opera 
nuova, dove si contiene una Esortazione a i Principi Cristi- 
ani a dover andar nella santa Impresa contra g^ ' Infedeli ; 
impresso in avo senz'anno e nome di stampatore, si Iqgono 
vern di quattordicisillabe, ed anco di quindici, e sono conu 
posti ancora questi di due perfetti settenari, che vengono a 
compiere il numero delle sillabe quattordici; e perchè 
talora il primo settenario finisce in isdrucciolo, quindi è 
che il veno divien di quindici sillabe. L'esempio è il 
seguente: 

Aldate gì ' occhj al cielo, O Christian!, 
Tenendo al Creator giunte le mani. 
Per gir contra quei perfidi infiddi empi tirani, 
A gloria del Signore, edelli eccelsi Venetitoi $ 

e così va seguendo per molti quademaij. 



TOM. I. 
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Come tatti i Versi soprabbondanti furono (Ssapprovati ; e 
come morì nell' istesao tempo ete moque^ la Poni* 
nuova (ti M. QaudSo Tolomei. 

Tutte le mentovate sorte di verti soprabbon* 
danti furono non solo poco gradite, ma disappro- 
vate e biasimate universalmente^ come alfermano 
H Varchi ed il Zuccolo ne' hio^ì citati, e moki 
più scriltori, che tralasciamo, per non essercene 
bisogno^ {^parendo per se stessi sgraditi, infelici, 
e mostruosi : uè più jfetvorevol fortuna incontra- 
l'ono quei della poesia nuova ritrovati néW* Ac- 
cademia della Virtù, o dello Sdegno di ÌFloma,da 
M. Claudio Tolomei, ^ della (|ual poesia abbìam 
fatto menzione nella nostra Istoria. ^ Consìsteva 
ella nel regolarsi de' versi volgari coli' armonia 
o suono de* Latini, e spezialmente dell* esametro, 
e del pentametro ; ed a promuovere sì fatta no- 
vità si condusse il Tolomei, per la ragione che 

a Della maniera di compoite ritrovala da! TelotAdi seller 
trovano alcuni saggi anco per molti anni dopo, poiché oltre 
gK Alcaici del Chiabrera, de* quali fMù abbasso si parlsr, Paolo 
Abriani,nel secolo decimosettimo, tradusse le Ode diOiazia 
in altrettanti metri a quelle conformi. Componimenti pure di 
vaij metri, a imitazione de* Latini, leggonsi nelle Poesie di 
Bernardo Filippini, stampate in Roma dd 1054, in 8vo, de' 
quali però, per la loro indicibile scipitezza, non ne diamo 
esempli. b Lib. i. pag. 71. 
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porta il Ruscelli nelle seguenti parole : ** £ final- 
mente questa facilità di iar versi volgari sappiamo 
esser comune ad artigiani e feminelle, e per 
fino a' fanciulli ; che fu prima e perfetta cagione 
di muovere il Tolomei« e tutta quella bellissima 
schierala ritrovare una sorte di versi nella lingua 
nostra, per li quali si conoscessero i dotti dagl^ in* 
dotti, e che per far versi il Molino, il Veniero, 
il Contile, il Varchi) il Costanzo, &c, non venis- 
sero à farsi fratelli con Baldassarre Olimpo, e 
mille altri tali." » 

Ma sebbene anche questa sorta di nuovi versi 
Italiani ebbe poco applauso, e appena nata mon, 
e ancorché ^ quei valenti uomini che la usarono, 
dessero fuori varie scritture in sua difesa, e molto 
intcruo a ciò quistionassero, nondimeno ella 
pame assai meno infelice che le altre di sopra 
annoverate, perciocché rende tale armonia, che, 
se non appaga V orecchio al par di quella de' 
buoni versi Italiani, non gli riesce affatto nojosa 
e spiacente: che che si senta in contrario il 
Zuccolo, ^ che ripruova la dottrina del Tolomei. 
£ perchè nella nostra Istoria abbiam di questa 
poesia recato V esempio solo in ordine a i versi 
esametro, pentametro, e Safico, però qui, per 

A Disc, 3, centra il Dolce, pag. 78. 

b Infarin. 2, di stamp. di Firenze, 1588, pag. S46 e 357* 
Lett. di Claud. Tolomei, di stamp. Giolit. 1 553. Lib. vii. ibi. 
259, a teig. e Ragion, del num. del. Vera. Ital. cap. viii. 
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maggiormente soddisfare alla curiosità deflettori, 
ne porremo un altro de' coriambici, che a nxÀ 
non dispiacciono, tratto della nobilissima tragedia 
della Gierusalemme Cattiva di Bernardino Cam- 
pelli, egregio letterato Spoletino : • 

Ma qual distruggemi rabida furia ? 
£ come assordami Y orrido numero 
De' carmi ond' Ecate pallida rendesi ì 
Coline spaventami Y èrebo ? e seguami 
Ciò che di misero l' invido carcere 
Serra del Tartaro : rigida, perfida, 
Sorda, implacabile, squallida, sordida^ 
Cruda Tesifone, la miser^ anima 
Così mi laceri ì ne a la tua rapida 
Sferza già donasi termine o requie ? 

£ un altro del metro Alcaico, tratto dalle poesie 
liriche del Chiabrera : * 

Scuoto la cetera pregio d' Apolline, 
Ch' alto rìsuona : Vo che rimbombino 
Permesso, Ipocrene, £licona. 
Seggi scelti delle Muse Ascree. 

a Atto li. Soe. i. 

b Rac.Poct. lir. Chiab. Genon> 1598, a e. xiv. 
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CAP. Vili., 

« 

In quante maniere gì' Italiani ponessero in uso i loro Veni ; 
e primieramente de' Versi sciolti. 

£issENDOSl veduta la varietà de' versi usati 
dagl' Italiani» passeremo ora a dimostrare in 
quante maniere tessessero con essi i loro compo- 
nimenti, e quando fusse posta in uso ciascuna 
maniera. Due sono le maniere principali sotto 
le quali cadono tutti i Toscani componimenti ; 
r aliasi chiama sciolta, e V altra rimala. Or, qua! 
di queste due sia stata posta prima in uso, è incerto, 
perciocché tra le scritture de' primi tempi noi ne 
troviamo d' ambedue le sorte ; egli è però vero, 
che quanto alla nostra credenza, stimiamo che 
prima la rimata si facesse sentire ; si perchè 1^ 
dolcezzfK della rima è più verisimile, che allet* 
tasse gr ingegni, e li tirasse ad imitare in lingua 
propria rt;anti de' Siciliani e de' Provenzali, che 
tramandarono agi' Italiani la poesia, e colle rime 
adoperavano ; sì anche, perchè noi troviamo mag- 
gior quantità di componimenti rimati ; e sebbene 
chi volesse metafìsicare, potrebbe dire che i 
versi sciolti dovettero nascer prima, come quegli 
che naturalmente, in parlando, si pronunziano e 
formano ; (la qual cosa è tanto vera, che le stesse 
prose Toscane si veggono ripiene di versi sciolti. 
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e particolarmente le Novelle del Boccaccio, anzi 
ve ne sono moltissimi tolti di peso dalla Com- 
media di Dante, come osservò lo Speroni, * e 
quelle del Cornazzano, le quali sono cosi" piene di 
vei*si, che alcuni vogliono che elleno sieno in 
versi scritte, e non in prosa ; e debbano leggersi, 
ovunque il bisogno d'aggiustare i versi il richiegga, 
coir opportuno troncamento delle voci, chfe neltii 
stampa si veggono tutte intere ad uso di prosa ;) 
nondimeno, come altrove àbbiam detto, il nascer 
d' una cosa non si dee desumer dal suo embrione, 
ma ben dal tempo che esce intera, se non per- 
fetta ; il che tanto più ha luogo nel nostro caso, 
quanto che la poesia Italiana proviene dalla 
Provenzale, la quale fu priva della maniera di 
comporre in versi sciolti. Adunque, che ne' 
primi tempi i componimenti si facessero rimati 
non ci sforzeremo qui di provar Con altro, che con 
tutte le poesie Italiane che de' primi padri si 
leggono ; ma per dimostrare che taluno usasse 
anche di farne in versi sciolti, ci varremo del 
famoso Cantico del Sole di San Francesco d' 
Assisi, che toscanamente poetò con rnolto fer- 
vore di spirito ne' primi anni del secolo deci- 
moterzo, il qual Cantico, benché nelle Croniche 
si truovi scritto in prosa, e con ortografia da 
prosa, la quale nelle ristampe di tèmpo in tempo 

* Vedi Agostìn Michele Disc, che si possono scriver 
Traged. in Prosa, pag. 22. 
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apparisco anche varwta secondo V uik> di iciascun 
tempo ; nondimeno dobbiam crederlo scrìtto in 
versiy* quasi tiUti di sette o d' undici ^llabe, per* 
ciocché egli è intitola^ Cantico, (s fu posto in 
musica, e insagnato a canore a' frati da Fra 
Pacifico, ^ uno de' coo^pagni del Saoto, che al 
secolo era stato musico, e poeta famosissimo ; e 
oltre jGucciò si riconosce dalla lesiione dell' istesso 
Cantico, scatenato dalla prosa, e purgato dall' 
ortografia di quella, nella guisa che segue : 

Altissimo Signore, 
Vostre sono le lodi. 
La gloria, e gli onori ; 
£d a voi solo s' haa»io a riferire 
Tutte le grazie ; e nessun uomo è 
Degno di nominarvi. 
Siate laudato. Dio, ed esaltato. 
Signore mio, da tutte le creature, 
£d in particoiar dal sommo Sole 

A Discordano alcuni dall' opinion dell* autore, perchè 
oltre air esservì qualche verso che non è né di sette né di 
undci sillabe, ed altro, ohe non ha figura di verso, il com- 
por versi senza rime non era praticato dagli antichi, e sole* 
vano questi chiudere di verso in .verso il lor sentimento ; il 
contrario di che nel presente cantico si vede fatto. Pure pa- 
rendoci difficile che altri scrivendo in prosa £iccia dieci o 
dodici versi seguiti senz' avvedersene, ne rimettiamo la 
decisione al discernimento dei lettori. 

b Cronic. Ordin. Istitut. S. Frane. Par. i. cap. xcii* 
pag. 155. 
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Vostra fattura» Signore, il qual fA 

Chiaro il giorno che e* illumina ; 

Onde per sua bellezza e suo splendore 

Egli è vostra figura, 

£ dalla bianca Luna e vaghe stelle 

Da voi nel ciel create 

Così lucenti e belle. 

Laudato sia il mio Signor pel fuoco 
Da cui la notte viene illuminata 
Nelle tenebre sue, 
Perch' egli è risplendente, 
Allegro, bello, vago, e vigoroso* 

Laudato sia il mio Signor dall' aere, 
Da i venti, e dal sereno, 
Dal nuvolo, e da tutti 
Gli altri tempi, pe' quali 
Vivono tutte queste 
Altre basse creature. 
Laudato sia il mio Signor per V acqua. 
Elemento utilissimo a' mortali. 
Umile, casta, e chiara. 

Laudato sia il mio Signor per la nostra 
Matlre terra, la quale 
Ci sostenta e nudrìsce col produrre 
Tanta diversità 
D' erbe, di fiori, e frutti. 

Laudato sia il mio Signor per quelli 
Che perdonan per suo 
Amore, e che sopportano i travagli, 



ì 
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Con pasienza, e V infermità 
Con aU^rezza di spirito. 

Laudato sia il mio Signore 
Per la morte corporale 
Dalla qual nessun uomo 
Vivente può fuggire. 
Grazia a quelli che muoiono in peccato 
Mortale, e beati quelli 
Che air ora della morte 
Si troveranno nella vostra grazia 
Per aver' ubbidito 
Alla vostra santissima volontà ; 
Perchè non vederanno 
La seconda morte 
Delle pene eteme. 

Laudate e rendete 
Grazie al mio Signor : siategli grati, 
£ servitelo, voi tutte creature. 
Con quella umiltà che voi dovete. 

Or questo modo di comporre in versi sciolti, 
benché appo gli antichi non si truovi frequentato, 
nondimeno nel secolo decimosesto, e decimoset- 
timo molto fu adoperato, e moltissimi belli e 
nobili poemi con esso furono composti ; imper- 
ciocché non solo commedie, tragedie, e poemi 
eroici vi si leggono, ma oltre a molte traduzioni, e 
a varj componimenti lirici, come sono selve, 
elegie^, e idillj, vi si ledono nobilissimi trattati di 



' 
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varie arti e scienze, come sono la Coltivazione 
,deir Alamanni,' V Api di Gio. Racellai, la Poetica 
di Girolamo Muzio ; e presentemente il dottissimo 
Benedetto Menziui, canonico di Sant' Agnolo di 
Roma, e poeta Latino e Toscano prindpalissimo 
de' nostri tempi, vi sta scrivendo la moni filosofia. 
In tre maniere si tniova usata questa poesia ; la 
prima è di versi sciolti endecasillabi ; e di questa 
il Varchi * lasciando in dubbio se Gio. Giorgio 
Trissìno, o Luigi Alamanni ne 6i»$e inventore, 
afferma che molto prima di loro compose con 
essa una coziunedia M. Jacopo Nardi, Fiorentino : 
ma perchè egli non adduce per pruova di ciò 
altro che la fede d' un amico che ^ieoe diede 
notizia, la quale potè anch' esser falsa» non tro- 
vandosi del Nardi che la cofomedia dell' Ami- 
cizia, che, fuorché il prologo, venti versi del quale 
sono sciolti, tutta è composta di ottave e terze 
rime, e barzellette : però noi non torremo la gloria 
al Trissino di questa invenzione, il quale anche in 
concorso dell' Alamanni la debbe avere, perchè 
avendo egli tessuto oim abnili versi tutto U suo 
poema dell' Italia Liberata, incominoiato da lui 
circa gli anni 152*5, come «egli stesso dice nella 
lettera dedicatoria di tal' opera, e quasi tutta la 
tragedia della Sofonisba, che diede alle stampe 
V anno 1529» adoperò in tempo ohe l' Alamanni 
era ancor giovanetto ; nel qual pavere mostra 

• Lezkm, pag.««7* 
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coticorre anche i Varch * con tutto che poi 
non decida la quistione. 

Ma Scipione Ammirato ^ mette nella contro^ 
versia anche GioTanni Rucellai» autore delie 
tragedie Rosmunda, ed Oreste, dicendo, che 
Monsignor Baccio Martrili gli aveva affermato 
che il Trissino e il Racellai,amicie competìtmi^ 
solevano spesso chiamar degli amici in camerale 
saltati in panca, recitar loro de' peen delle tra- 
gedie che avevano composti ; e ^perone Speroni, ^ 
senza dubitarne, dà 1' anzianità a Cosimo Ru- 
celiai, facendolo autore delia Rosmunda, il che è 
falso, essendone autore Giovanni, e non Cosimo; 
e finalmente Niccolò Liburnio, ^ anch' esso en- 
trando in questa giostra, dice che la maniera 
de' versi sciolti gli fu mostrata mentr* era in 
Roma, da Jacopo Sannazzaro, dicrotto anni in- 
nanzi, che egli con essa ttaducesse il quarto 
dell' Eneide di Vergilio, che pdbbtioò 1' anno 
1534>, il che sarebbe adivemito qualche anno 
prima del Trissino. Contuttociò noi stimiam 
più securo il parer del Varchi, peorciocchè circa il 
RuccUai, r Ammirato non gli dà il primato ; e 
lo Speroni dee rimanere indietro, perchè il Varchi 
scrisse prima di lui, ed anche fiorì più vicino al 
tempo della quistione ; ed egli apertamente dice, 

*■ Loc cit. b Opusc. Ritratti, pag. 357* 

e Lezion. in difes. della Canace, pag. 227. 

4 Lett. dedic. d«l. iv« deU' Endd. di Veig. tradotto da lui. 
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che quanto alle tragedie, il primo che ne scrisse 
in volgar lingua fu il Trissino, e dopo lui fece 
Giovanni Rucellai la sua Rosmunda ; ^ e per con- 
seguenza quegli, e non questi, mise in opera i 
versi sciolti nelle tragedie; il qual parere vien 
s^uitato anche dal Giraldi, ^ dicendo avere as- 
coltato dal Bembo, che al Trissino doveva la 
scena i versi sciolti : e circa il Sannazzaro, par- 
lando il libuniio di tempo assai vicino a quello^ 
che il Trissino incominciò a comporre in vèrsi 
sciolti la sua Italia Liberata, nulla deroga al 
consenso universale con ciò che dice, imperocché 
dee credersi che non avendo il Sannazzaro mai 
composto in isciolti versi, gli dimostrasse la lor 
maniera come cosa ritrovata e usata da altri, e 
particolarmente dal Trissino, il quale sebbene 
non incominciò con essi a compor grossi poemi 
innanzi Y anno 1525, come abbìam detto, non» 
dimeno ben poteva molto prima averli ritrovati e 
messi in tiso per pruova in piccoli componimenti, 
trovandosi tra le sue rime due egloghe, ed altre 
cose della stessa maniera. 

La seconda spezie de' versi sciolti, che è d' en- 
decasillabi sdruccioli, noi 'la stimiamo invenzione 
di Lodovico Ariosto» il quale, nel principio del 
detto secolo decimosesto, si valse di essa per iscrì- 
ver le sue commedie, né prima di luiabbiam fin' ora 
veduto alcun' altro che 1' abbia posta in uso. 
• Lezion.-pag. OSI. b Romanz. pag. ól. 
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Ma la terza, che è di veni endecasillabi , e 
d' ettasillabi mescolati insieme, (tralasciando noi 
ogni altra mescolanza come rifiutata universal- 
mente, ancorché lo Speroni, come abbiam detto, 
ne faccia d' ogni sorta nella sua Canace,) anch' 
essa, nacque nel secolo decimosesto colla tragedia; 
perdocchc il Trìssino in simil guisa compose non 
pochi pezzi della sua Sofonìsba, e poi si stese alle 
favole pastorali, ed a quella spezie di componi* 
menti narrativi per lo più boscherecci, chiamati 
Idilij, e ad altre simili cose. 



GAP. IX. 

Della Poesia rimata, e di quante sorte ella sia. 

Jjl A la poesia rimata, che senza dubbio è stata, ed 
è più frequente, in due maniere altresì fu ella posta 
in uso, cioè regolatamente, ed irregolatamente : 
runa e l'altra di queste maniere le troviamo 
pari nel tempo, essendo nate ambedue col nascere 
della volgar poesia ; mentre intomo alla rimata 
regolatamente, i primi padri tutti ne hanno pieni 
i loro canzonieri ; e circa quella senza regola, se 
ne può trar 1' esempio da i versi di Jacopo da 
Lentino, anch'esso antichissimo, riferiti nella 
nostra Istoria, * e se ne potrebbero addurre mol* 
tissimi altri, se ce ne fusse bisogno. Contuttociò 

aUb.i.iias*^'* 
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il nostro parere si è» che la rimata con regola si 
sìa prima messa iu uso allorché la poesia volgare 
prese vigore, dal qual tempo noi intendÌ9.mo 
d' incomindare atesser la nostra Istoria, come più 
volte ci siamo* protestati ; e la ragione si è, perchè 
de'primi poeti, de' qiAali si tòuovino poesie, non 
abbiamo altro che componimenti r^olatamente 
rimati, come è la calzone di Folcacchiero de' 
Folcacchieri, che fiorì circa il 1200, la quale noi 
metteremo sotto gli occhj de* lettori, insieme con 
altre de'coetanei di Lui, nd terzo volume di 
questa nostra novella opera ; e con regola anche 
è rimata la Cantilena di Giulio dalCamo, più volte 
in questo libro citata. 

Egli è ben vero, che la^ poesia riviata senza 
regola andò prestamente quasi in disuso, e di 
raro si fecero con essa poemi,. Ano al secolo del 
1500, che oltre alia Canace dello Speroni rimata 
quasi tutta iu sì fatta guiiBa, incominciarono gli 
idiiy, la maggior parte de'quali, ne' poeti massi- 
mamente del i600, appariscono rimati irregolar-' 
mente ; e di questa maniera con grandissima lode 
si è valuto a'nostri giorni il nobilissimo poeta 
Alessandro Guidi, molte delle canzcme di cui, 
benché rimate senza r^ola,.hanno tale armonia, 
per r opportuna collocazione delle rime, che 
ingannano V orecchio; e più volte io ho ascoltati 
non pochi, che le hanno giudicate sottoposte alla 
legge del metro, in udcndQle recitare. 
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Ma la maniera rimata regolatamente in due 
modi fu messa in opera da gli antichi, cioè con 
armonia invariabilei e con armonia variabile. 
L'armonia invariabile noi intendiamo, che si 
feccia quando ne' componimenti si osservano^» 
oltre alla corrispondenza della qualità de' versi e 
delle rime, che debbe esser sempre uniforme^ 
anche le pause, o fermate,«che procedono dalla 
punte^atura, di modo che queste sieno l' istesse 
in tutte le stanae, o parti del metro che si sceglie : 
la variabile poi chiamiam quella che non ri- 
Sguarda altro^ ftKMrchè la cotrispondenza delle 
rime, e della qualità de' versi. In quest' ultimo 
modo tra gli antichi si legge scrìtto il Tesoretto 
di Ser Brunetto, i vetai del quale sono ettasillabi* 
e a due per due si corrispondono colla rìma, ma 
non già colla punteggiatura, come apparisce da ì 
seguenti, ohe sono il principio della dedicazione 
che ^li ne fa a Rustico di Filippo. 

Al valente Signore, 

Di cui ndn so migliore 
Su la terra trovare : 

Che non avete pare, 
Nè'n pace ned in guerra : 

Sì eh' a voi tutta terra 
Che'l Sol gira lo giorno, 

£'l mar batte d' intomo, 
San fallia ai convene : 
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Ponendo mente al bene 
s Che faite per usaggìo ; 

Ed all' alto lignaggio. 
Dove siete nato. 

£ poi dair altro lato 
Potem tanto vedere 
In voi senno e saveie^ &c* 

é 
£ questo modo il Liatini dovette prenderlo da 

i Provenzali» appo i quali era assai frequente ; e 
molte cose v' abbiam noi vedute composte da quei 
poeti, e particolarmente il Romanao della Rosa, 
i cui versi sono tutti enneasillabi, talora muti, o 
tronchi, e talora interi, e di cui altrove parlerem 
più diflfusamente. E deli' istesso modo il chiaris- 
simo Cardinal Domenico di Capranica, detto il 
Cardinal di Fermo, che morì nel 1456, * con sin- 
goiar rarità si valse negli endecasillabi, co' quali 
si chiude il suo Trattato dell' arte e modo di 
morire in grazia di Dio, come apparisce dall' 
edizione di esso fatta in Vin^a l' anno 1539» 
che noi citiamo, perchè nella ristampa di Napoli, 
1591, tali versi furono tralasciati, i quali inco- 
minciano, 

Io sono la vita de' Christiani fedeli. 
Che li conduco alli superni cieli, &c« 

A Pirosper. Mandos. Bibtioth. Rom. sub nomine Do- 
minici ; Cafer, Sinth. vetoit. pag. 910. 
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Nel secolo poi del 1500, Bernardo Tasso cóm* 
pose parimente le Selve con una tal regola di 
rìmare« sensa osservar punteggiatura, della quale 
abbiam fatto parola nella nostra Istoria ; * e di 
questo ritrovamento fu autore il Tolomei, com' 
^;li medesimo dice in una lettera scritta a Marco 
Antonio Cinum l'anno 1543, colle seguenti 
parole : ^ ** Onde per fuggir la troppa libertà di que' 
versi sciolti, e il troppo secco modo di queste 
terze rime, io già più che venti anni sono ritrovai 
certe catene e certi collegamenti di rime variate, 
le quali ritenevano e annodavano il verso con 
qualche spirito, né però l'obligavano a termi* 
narsi in alcun luogo per forza, schifando insieme 
la licenza di quelli, e la strettezza di queste altre; 
la quale invenzione è stata già pochi anni fa da 
alcuni poeti, o similmente ritrovata, ower posta 
in maggior luce. Certamente con molta grazia e 
giudicio l 'hanno ed arricchita e illustrata : tra' 
quali M. Bernardo Tasso, uomo di pellegrino 
spirito, rha felicemente abbellita," ^ 

La maniera poi rimata con armonia invaria- 
bile, la quale è quella che veramente costituisce 
la più perfetta e nobil Toscana poesia, nacque 

a Ltb. I. pag. 60. b Lettere, Lib. i. 

e Un' altra manien dì rimare si vede usata dal Chiabrem, 
poco dissimile da quella di Bernardo Tasso, della quale si 
servi detto Cbiabrera in alcuni suoi poemetti, e principal- 
mente nel S. Carlo Borromeo; ma questa sua foggia di 
TOM. I. £ 
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ed è stata sempre mantenuta in tutti i componi- 
menti che hanno il metro fisso ed eguale nell« 
lor parti principali, come sono le terze, quarte, 
quinte, seste, e ottave rime, e tutte le canzoni e 
canzonette, e le ballate replicate, e i sonetti, ed 
anche le ballate semplici, e i madrigali ad uso 
antico, i quali componimenti sono tutti sottoposti 
alla regola della punteggiatura, secondo che di 
ciascuno insegnano i maestri dell ' arte d^a voi- 
gar poesìa, come delle canzoni diremo a parte, e 
de gli altri ognuno potrà accertarsi colla lettura 
de' medesimi maestri, e de' buoni poeti, e degli 
esempj . che daremo ne' seguenti libri. Non 
ostante che alcuna volta anche in questi compo- 
nimenti sia stato adoperato coli' armonia varia- 
bile; e spezialmente ne' madrigali ad uso moder- 
noy che non hanno in ciò regola alcuna. 

rìmtre meno ferisce le orecchie di qùéDo che feccia la 
mahiéra del Tasso, poiché egli accorda la rima dove e quandi 
gli pare senza regola ferma, e tal volta una voce è assai <fis» 
ipunta dalla sua corrispondente, onde chi non vi fin accorata 
osservazione, o non ebbe altronde la cognizione di tal cosa» 
non s* accorge della rìma^ e crede che que* veni sieoo affiato 
sciolti. 
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GAP. X. 

Qua! sia Stato fl maneggio degli Stili tia' Poeti Toscani 

fino al presente* 

Avendo veduto la qualità e quantità de' versi 
usati da gli Italiani, ora seguiteremo a dire con 
quali stili sieno stati da' medesimi messi in opera, 
e con ciò chiuderemo il presente Libro. Noi 
qui non intendiamo d' andar favellando degli stili 
che ciascun professor di poesia ha praticati, per- 
ciocché sarebbe troppo lunga e rincresjcevol fac- 
cenda, oltre a che nel dare i giudizi dell^ opere 
de' poeti in altro volume converrà farlo; ma ben 
riferiremo come gli stili generalmente di tempo in 
tempo sieno stati maneggiati ne' quattro generi 
principali dellanostra poesia, acciocché i lettori per 
intender questa cosa,nella quale consiste la maggior 
circostanza del crescimento è decrescimento di 
quella, e delle sue mutazioni fino al presente, non 
sieno obbligati a legger tutta la nostra Istoria, e 
buona parte di quello che ora scriviamo ; ed ab* 
biano anche in questa parte il compendio, come 
r avranno in ogni altra cosa nel presente volume. 
Ne' primi anni adunque della poesia volgare, 
altro stile non v'era che umile e popolare, perchè, 
come abbiam detto, ella ad altro non serviva ch^e 
agi' innamorati giovani per far cosa grata alle loro 
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donne; il che si vede manifestamente nella Can- 
tilena di Giulio dal Camo ; e sebbene talvolta si 
parlavain versi anche di cosa seria, nondimeno 
dove il suggetto non inclinava all'umiltà, ve'l 
tirava a forza l'infanzia non men della poesia 
che della lingua, come apparisce dalla memoria 
del Cervo ucciso da Federigo Barbarossa Impera- 
dorè, data di sopra. Guido Guinizelli fu il primo 
che incominciasse a nobilitarla, percbè per le sue 
rime, quantunque anch' esse per lo più amorose, 
andò spargendo di bei sentimenti, massihiamente 
Platonici ; e però da Dante * ebbe il titolo di 
Massimo. Fu egli seguitato da Fra Giiittone, e 
da Guido Cavalcanti, e da tanti altri, quanti 
bastarono a far credere a Dante che la volgar 
•poesia era già divenuta capace di scelta d' una 
maniera da un'altra, e di ricever regole, ed aprire 
scuola ; e però egli scrisse il Trattato della Volgare 
Eloquenza, dividendo in essa il volgare illustre 
dal popolare, e trasc^liendo i buoni rimatori, 
tra' quali annovera particolarmente i tre mento- 
vati di sopra, e Guido Ghislieri, e Fabrizio, e 
Onesto Bolognesi, e Gotto Mantuano, e Guido 
dalle Colonne, e Gino da Pistoia ; facendo molta 
differenza tra le canzoni di questi valenti uomini, 
e la Cantilena di CiuUo dal Camo, chiamandoli 
tragici, che appo lui vale il medesimo che illustri, 
e nobili I e altissimi poeti. 

a De Vulg. Eloq. Lib. i. cap. zv. 
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Il mentovato Dante molto aumentò^ la condi- 
£Ìone dello stile poetico, perciocché nelle rime 
adoperò con móltissima fiiosofia^di modo che ben 
sovente per ciò si riconosce alquanto aspro ed 
oscuro, benché men di quello che prima di lui 
apparisce esser Guido Cavalcanti, e circa Tistesso 
tempo Francesco da Barberino^ che molto poe« 
taronu filosoficamente; e oltre acciò nella, sua 
commedia ogni scienza felicemente maneggiò, ed 
in particolare la teologia. 

Ma Gino da Pistoia, che noi riputiamo il più 
dolce e gentil poeta volgare, innanzi il Petrarca, 
molto grazioso e le^iadro fu nello stile, e della 
dottrina non si valse per lo più che per om£^- 
meiito. 115 Petrarca poi, di tutti gli antidetti 
traendo ogni buona maniera per le vestigia di 
Cino, che fu suo maestro, e non già d'Antonio 
di Tempo, come scrive lo Scardeoni, • con tanto 
artifizio; e così giudiziosamente trattò il carattere 
lirico, unico fino a' suoi tempi ad essere usato, 
che non solo rendette oscura la gloria di tutti gli 
altri che furono innanzi hii, ma tolse la speranza 
di passar più avanti a chiunque dopo luì venne. . 

Nel medesimo secolo del Petrarca, il Boccaccio 
diede principio all'epica colla sua Teseide, e col 
Filostrato, ma nello stile non eccedè la mediocrità, 
anzi sovente cadde nell' umile. 

* Bernardin. Scardeon. de Antiquit. Patavii, Lib, 11, das. zi. 
pag. 253. 
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Nacquero nel secolo seguente la comica nelle 
farse, e la tragica nelle rappresentazioni, ed am- 
bedue si contentarono dell'umile stile: ma in 
questo secolo la lirica, fino al tempo di Lorenzo 
de' Medici, molto bassamente fu maneggiata, di 
maniera che non si contano che tre poeti che 
veramente le orme del Petrarca seguissero con 
riputazione, cioè Franco Sacdietti Fiorentino, 
Giusto de' Conti Romano, e Agostino StaccoU 
da Urbino, il quale tanto più è mirabile de gli 
altri due, quanto più egli fiori- dopo loro, e nel 
colmo della barbarie che universalmente aveva 
occupata la volgar poesia. 
- Molto adoperarono Lorenzo de' Medici e Ag- 
nolo Poliziano per ritornare il buono stile del 
Petrarca nel suo splendore ; contuttociò prevalse 
una nuova scuola aperta dal Tibaldeo, da Sera- 
fino Aquilano, dal Geo, dal Cornazzano, e da 
filtri, e seguitata da moltissimi, la quale nulla 
rìsguardando lo stile, né la sodezza de' sentimenti, 
altro non ebbe in cura che dilettare con bizzarri 
concetti, e con ispiritose invenzioni, Niuno stile 
ella costituì; anzi procede con tal guazzabuglio 
di parole e Toscane, e Lombarde, e d ' altre parti 
d' Italia, e con tale sconcia e barbara ortografia 
accozzata di Latino e d' Italiano, che chi ha buon 
gusto dura grandissima fatica, e pruova intollera- 
bil noja a leggere e capire le rime di que'tempi ; 
ned è possibile che possa giammai goderlei 91^ 
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prima non le parga dalla barbarie, £ questa 
scuola fiori tutto il resto di quello infelice se- 
colo; ne, cbei da pochissimi, fu conservata per 
pochi anni del secolo seguente, i quali furono il 
Notturno Napolitano, l' Altissimo Fiorentino, il 
Caperano da Faenza, ed altri lor pari, de' quali 
a' suoi luoghi si &rà menzione in quest' Opera; 

Ne miglior fortuna incontrò in questo secolo 
r epica, imperocché Luigi Pulci col suo Mor- 
gante molto al vile la ridusse ; né Luca di lui 
fratello, e Bernardo Giambullari ne' loro Ciriffi 
Calvanei gran tratto la sollevarono, donde quegli 
V aveva fatta cadere. Molto più fece il Boiardo 
<^oì suo Orlando Innamorato, valendosi di stile 
alquanto più scelto, e di sentimenti più nobili ; 
ma quel poco di pregio che egli le aveva ùlUo 
facquistare, tornò ad invanire nel Mambrìano di 
Francesco Cieco Ferrarese, in cui niuno stile può 
considerarsi, essendo popolarmente composto^ 
ancorché il poeta sia degno di molta stima per la 
fecondità delle invenzioni, e per la felicità di 
spiegarle, e per essere stato uno de' due. antesig- 
nani del gloriosissimo Ariosto. 

Ma nel secolo decimosesto, che succedette al 
mentovato, lo stile del Petrarca nel lirico rac- 
quìstò il suo primiero splendore col mezzo de' fa- 
mosissimi Bembo, Guidiccioni, Sannazzaro, Casa, 
Costanzo, Tansillo, e di moltissimi altri, anzi in^^ 
finitii essendo stato uniforme lo stile in tutti i 
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compositori di quel secolo, che da noi però eoa 
dovere nella nostra Istoria vien chiamato, d' Oro; 
né, che dalla fonsa e scelta de' sentimenti, e dalla 
felicità della condotta, distiguendosi 1* un poeta 
dair altro. 

Oltre acciò, uscì in questo secolo lo stile lirico 
alla maniera de gli antichi maestri Oreci, nel 
quale molto bene adoperarono il Trissino, Y Ala- 
manni, e Bernardo Tasso : V epica giunse al 
colmo della perfezione colla meravigliosa Gieiu» 
salemme di Torquato Tasso ; e la comica e la 
tragica parimente alla perfezione si videro salite 
nelle commedie dell' Ariosto, e nella tragedia del 
Tris^no antidetto, come più diffusamente ve« 
dremo a' suo luoghi. 

A questo secolo gloriosissimo succedette il de- 
cimosettimo, il quale nelle cose liriche portò con 
se una grandissima varietà di stile, anzi, per 
meglio dire, una grandissima confusione in tutte 
le cose poetiche ; imperocché sì la tragica, che 
la comica rimasero rifiutate, anzi rovinate affatto, 
e su' teatri furono messi, in vece di quelle, cer$i 
componimenti scenici che comunemente s' appel* 
lano Drammi Musicali, tolti d'ambedue loro, 
mostruosamente mescolate insieme ; privi per lo 
più d' ogni regola ed artifizio poetico, e lavorati 
d' un carattere vano e fanciullesco, che dicono 
adattato e proprio per la musica. 

V epica in questo secolo si confuse colla lirica 
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bene spesso, come dimostrano i poemi eroici del 
Sempronj, del Gnuìani, e di moltissimi altri, i 
quali sono scritti liricamente; e se pure taluno 
s' astenne da sì fatta stravaganza, come fecero lo 
Stigliani, e il Bracciolini, i loro poemi non per 
questo giunsero allo stile nobilissimo, e molto in* 
ferìori si riconoscono a quello del Tasso. 

Ma la linea, tralasciatasi affatto di nuovo la 
scuola del Petrarca, ebbe in questo medesimo 
secolo molti infelici maestri, ciascuno de' quali 
per diversa strada credendo innalzarla, guidolla 
nel precipizio. Altri fu vago del fiorito stile, altri 
del metaforico, e traslato stravagantemente, altii 
del concettoso e vivace, altri del turgido ed 
ampolloso, i quali poeti così camminando dove li 
stirava lo stranio gusto del secolo,. ed il proprio 
compiacimento, ridussero la lirica a perdersi to- 
talmente fra mille vanità é ghiribizzi, che quanta 
allora piacevano, altrettanto adesso sono riputati 
di ni un pregio. 

Questa uni versai disavventura della volgar 
poesia durò quasi tutto il corso di tal secolo, il 
quale non guari anzi la sua caduta, mercè la cura 
particolarmente della nobilissima nostra Acca- 
demia della Crusca, appo cui sempre il buon 
gusto è rimaso intatto, e colla forza della Ra- 
gunanza de gli Arcadi di Roma, per questo effetto 
da noi, insieme con altri, istituita, accortosi 
dell' errore incominciò a far ritorno alle buone 
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scuole poetiche, producendo nelF epica e nella 
tragica V Imperio Vendicato, ed il Corradino del 
Barone Antonio Caraccio, nella comica vaij 
drammi lavorati su '1 tornio comico, de' quali si 
parlerà a suo luogo, e nella lirica ripigliando lo 
stil del Petrarca, e aumentando senza fine V altro, 
che nel secolo decimosesto, dicemmo, essere 
stato tolto da' maestri Greci, il quale ora s' ap- 
pella comunemente Chiabreresco, perchè il Ghia- 
brera, malgrado dell' antidetta sciocchissima 
varietà, a quello s^ attenne, e più con esso com- 
pose, e assai meglio d' ogni altro, che vi compo-^ 
nesse prima di lui, o contemporaneamente : di 
modo che dobbiam credere che il corrente secolo 
sia per riuscire alla nostra poesia non men fa- 
vorevole di quello che si fussero il decimoquarto, 
e il decimosesto, per non dire, che ella sia per 
crescer di condizione, e divenir gloriosa vie più di 
quel che sia stata in qualunque altro tempo. 

Questo è quanto potiam dire intomo a gli 
stili, avendo tralasciati gli esempj, perchè do- 
vendo noi darne di molti d' ogni sorta e drogai 
secolo, ne' libri seguenti, i lettori potranno quivi 
pienamente soddisfare alla loro curiosità, ogni 
volta che di vederne saranno vaghi. 
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«IL QOALX SI f ATKLLA DILLI HAGIOMl DI TVTTI I 
COMPONIMENTI LIRICI PASSATI IN ITALIA 
DILLA PROVENZA. 

GAP. L 

Delle Canzoni, e prima delle Distese. 

Il più antico componimento Italiano che noi 
troviamo, si è la Canzone, la quale Dante dice 
^essere il più nobile de' poemi Italiani, di modo 
che si ha appropriato quel nome, che di 
•sua natura è generale e comprensivo di tutte 
le sorte de' componimenti lirici, come abbiam 
detto nella nostra Istoria. * Questo compo* 
lamento è una poesia di più stanze che servano 

a Lib, I. pag, 15. 
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il medesimo ordine di rime, di versi, e di pun- 
teggiatura, che la primiera. U invenzione di 
esso alcuni^ la concedono a Gherardo di Bomello, 
poeta di Provenza, dove alle volte si chiamò 
anche Stampita : ^ da Provenzali V ebber poi i 
Toscani; e il più antico di cui se ne truovi 
esempio è Folcacchierode'Folcacchieri, cavalier 
Sanese, il qual fiorì circa il 1 200, secondo V Al- 
lacci, ^ e forse anche prima, perchè fu avolo, per 
mezzo di Ranieri suo figliuolo, di Meo detto 
Y Abbagliato, del quale parla Dante nell' Inferno. 
Ma i Toscani molto V accrebbero fin da' primi 
tempi, facendo canzoni dì moltissime sorte che 
non r ebbero i Provenzali ; anzi col tempo tanto 
è cresciuta la varietà della lor tessitura, che 
oggi mai si rende impossibile favellar di ciascuna. 
Or noi, per camminare senza confusione, ne rife- 
riremo solamente alcune poche de gli antichi che 
per la loro stravaganza potiam credere che sieno 
per riuscir grate a i lettori, lasciando che Y in- 
finite spezie, che se ne truovano, eglino le rico- 
noscano, quanto a gli antichi, dalle Poetiche 
d' Antonio di Tempo, del Trissino, del Minturno, 
e d' altri, ed anche dal terzo volume di questa 
nostra ampiiazione,dove se ne vedranno trascrìtte 
d'assai maniere; e quanto a i moderni, dalla 

«Frachet. Sposit. Canz. Cavale, pag. 5. Tasson. Consid. 
Petrarc. par. i. canz. i, in fin. 
b Redi. Annot. Ditir. pag. gg. e Poeti Antic. Lettera* 
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lezione delle rime del Chìabreray e di tutti gU 
altri buoni lirici Italiani. 

Tra le maniere di tesserne tolte da' Proveusalii 
quella, per nostro avviso, è la principale che si 
chiama di stanze continue, la quale di due sorte 
si truova fatta. V una 3orta si è quella, che è 
tutta d' endecasillabi, le stanze sono di sei versi, 
e tutti i versi finiscono coli' ultime parole di quei 
della prima stanza ; e questo componimento si 
chiama Sestina, di cui abbiam parlato nella 
nostra Istoria, e parleremo a parte in questa 
ampliazione; V altra è quella, la cui prìma 
stanza è tutta di versi sciolti ettasiliabi ed ende- 
casillabi ordinati opportunamente, e le altre 
stanze seguenti hanno le desinenze de' versi corri- 
spondenti a quelle delia prima stanza, di modo 
che con essa rimano tutti, e queste canzoni il 
Dolce le chiama Distese, benché il nome di dis- 
tesa convenga anche ad altre canzoni, come si 
dirà appresso ; tale è la seguente del Petrarca : 

Verdi panni, sanguigni, oscuri, o persi, 
Non vestì Donna unquanco. 
Né d' or' capelli in bionda treccia attorse 
Si bella, come questa che mi spoglia 
D' arbitrio, e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì, eh' io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 

£ se pur s' arma talora a dolers' 
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U anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove '1 roartir V adduce in forse^ 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista, che dal cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogrd sdegno 
Fai veder lei soave. 

£ così seguita fino al fine ; nel quale esempio 
s' avverta, che i princìpj del quarto e del sesto 
verso di tutte le stanze anch' essi ricevono le 
rime da i principj del quarto e sesto verso della 
prima, le quali rime in questa canzone sono ''ella»'' 
ed '' ira," il che altresì fiEu:evano i Provenzali in sì 
&t(e canzoni.* 

A somiglianza di questa canzone il Comazzano, 
poeta del secolo decimoquinto, ne fece una, che 
è impressa tra le sue rime : con ciò di vario però, 
che il penultimo verso della prima stanza si ac- 
corda nella rima coir ultimo, che serve poi d' in* 
tercalare a tutte le altre stanze seguenti, della 
qual maniera non abbiam trovato alcuno esempio 
tra gli antichi : anzi in questa canzone s' osserva 
un' altra stranissima cosa, perciocché il com- 
miato solito a porsi in pie delle canzoni, e del 
quale si ragionerà appresso, è tutto di versi rimati 
tra loro, e non già riceventi la rima della prima 
stanza, come richiede questa maniera; il che 
apparisce dal seguente saggio di detta canzone : 

a Bemb. proc. Lib. i. 
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Non è pensier che 1 mio secreto intendoi 
Né fé che la mia avanze, 
£ giorno e notte chiamo un nome solo. 

Ciò che dentro al mio core io stesso il sento^ 
£ quel che exanima altri io proprio il provo. 
Né per tanto m' excuso del mio errore, 
Dica chi Yole, io vo servire Amore. 

Gli occhj l^gìadrìy e la beltà stupenda. 
Con le polite guanze 
De le cui fresche rose io mi consolo, 
£ la maestressa del mio saldo intento, 
Salute onde all' impresa io mi rinovo, 
Voglion eh' io ami : adonche, O lieto ardore. 
Dica chi vole, io vo servire Amore. 

e così seguita fino al commiato, che è il s^uente : 

Ostinatella Canzonetta mia. 
Tu voi Amor servire, 
Or va, e non ti scoprire 
In parte alcuna ove avarizia sia, 
S' altri ti thra dì via 
Per leger, dì anchor (chi voi s' offenda) 
Non è pensier che '1 mio secreto intenda. 

£ Bernardino Baldi, nel fine del secolo del 1500, 
ad imitazione della medesima canzone del 
Petrarca, ne fece una, che è impressa tra al- 
cune sue poesie intitolate il Lauro, la quale , 
incomincia, 
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' Più felice cagion di tesser versi ; 

adoperando colle stesse rime, colle quali adoperò 
il Petrarca. E finalmente, tra le rime del Chia- 
brera * evvi una caiizonetta di sei versi per 
istrofa, la quale è fatu colle regole delle distese^ 
^ comincia, 

Non è viltà ciò che dipingo in carte. ^ 

Ancor d' un' altra maniera fecero gli antichi 
queste canzoni, accordando le rime di due in due 
stanze, cioè la seconda stanza colla prima, la 
quarta colla terza, e così fino al fine : e perchè 

* Pag. 113 dell' edizion di Genova, 1605. 

bDi queste canzoni distese molte se ne trovano negli 
autori del secolo decimosesto, fra le quali quella del Bembo 
negli Asolani può tener il primo luogo, essendo piena di 
bellezza e di leggiadria, ed è similissima nella tessitura e 
nelle rime occulte a quella del Petrarca, a cui sono simili 
quelle che si , leggono nelle rime di Lodovico Martello, di 
Giacomo Zane, del Paterno, e di altri ; ma alcuni poeti si 
servirono di tale spezie di canzone senza porvi rima alcuna 
occulta ; tale è quella di Gìo. Maria Barbieri, che si I^ge 
nel tomo primo dell * Atanagi, e quella che si trova nel 
secondo libro della traduzione di Boezio fatta da Anselmo 
Tanzo. Alcuni altri si servirono delle rime occulte, ma 
in maniera differente da quella usata dd Petrarca ; come 
fece il Co. di S. Martino nelle sue egloghe pescatone, in una 
delle quali inserendovi alcune stanze distese simili a quelle 
della canzon del Petrarca, ** Verdi panni," &c. vi pone nd 
secondo e nel terzo verso la rima occulta, in quello n^a 
seconda e terza sillaba, e in questo nella quarta e quinta* 
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dì questa maniera noi non ne abbiam veduta 
alcuna, e il Trìssino, * il quale afferma averne 
trovate, ne fa una nella sua Sofonisba, là dove 
introduce il Famiglio a favellar col coro dell' ap- 
parecchio della regina per gire al tempio, però 
€[uindi trarremo il saggio : 

FAMIGLIO. 

Donne dolenti e lacrimose in vista, 
Non state più di fiiore. 
Ma venitene omai nella cittade : 
Che la regina già s' è rivestita 
TiJtta di bianchi panni, 
£ s' apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio, al qual desia 
Che vogliate ir con lei. 

CORO. 

Adunque tu non sai la cosa trista 
Che ci conturba il cuore ? 
Ne forse quella a cui più eh' altra accade 
Saperlo, ancor V intende : O nostra vita 
Piena sempre d' afianni ! 
I vengo teco, i vengo per placare 

A A imitazione forse dd Trìssino, Lodovico Dolce fece 
una canzone distesa, e poscia per coro nel suo Tieste, atto 
fecondo ; ma è dissimile dal Trìssino in questo, che egli non 
accorda le rime di due in due stanze, ma segue per tutta la 
canzone aUfi foggia del Petrarca, aei^ però frammettervi 
rime occulte, e in vece di commiato, vi pone dieci versi di 
tessitura dissimile, e rimati fra di loro senz' alcuna regola. 

TOM. I. F 
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Insieme anch' io con la signora mia 
(Se non siam tarde) i Dei. 

FAMIGLIO. 

Io sono stato lugamente intento 
A far la casa colta. 
Come ordinato aveva la regina. 
Però non aggio intesa alcuna cosa 
Di quel che si sia fatto 
• Di fuori : adunque a voi, che lo sapete, 
(Poiché dolor vi dà) non sarà grave 
Di farlo manifesto. 

CORO. 

Oimè, signora, oimè, come pavento 
Che tu non mi sia tolta, 
£ vadi serva in terra peregrina,. 
£ se ben la sentenzia m' è nascosa, 
Pur vedo un pessim' atto, 
Che quel, eh' è già ne V amorosa rete. 
Non par che si rallegri, anzi V aggrava 
Dolore aspro e molesto^ &c. 

e così seguita per altre quattro stanze. 

Sotto questa spezie si debbe riporre anche 
un' altra maniera di canzoni che usavano fra gli 
antichi, nella prima stanza delle quali si lasciava 
uno, o due, e forse più versi sciolti, i quali poi si 
accordavano, e rimavano co' versi che loro cor- 
rispondevano nella seconda stanza, e così si se- 
guitava nelle altre stanze, accòrdajido quei delb 
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terza con quei della quarta, e quei della quinta 
con quei della sesta, fino al fine ; della qual ma- 
niera favella Dante, * e loda molto in questo 
proposito Gotto Mantuano, che fioriva a' suoi 
tempi, e fìtceva assai belle canzoni, nelle quali 
era solito di lasciare un verso scompagnato, che 
si accordava poi nella guisa detta di sopra, e tal 
verso egli appellava Chiave. ^ 

Questa maniera, per vero dire, è assai strana^ 
ma molto più è queir altra, che parimente tra 
gli antichi si truova usata, di lasciare uno o due 
versi sciolti affatto per ogni stanza, e particolar- 
mente nelle chiuse, come tra molte, che po- 
tremmo dame, si vede ùlììo in una d' un' Inghil- 
fredi Siculo, che per la somma rozzezza usata in 
ogni cosa, crediamo poeta de' primi tempi, la 
quale con qualche diversità vien' anche portata 
dair Allacci nella sua Raccolta : 

Audite forte cosa ke mavene 
£o vivo in pene stando in allegranza 

• De Vulg. Eloq. Lib. ii. cap. xiii» 
b Di questa foggia di comporre dUettossi il Bembo, di 
coi neUe sue rime leggesi una canzone, che comincia, 

Ben ho da maledir 1' empio signore, 

la quale è composta di sette stanze, nelle quali 1* ottavo verso 
non ha riitla corrispondente se non nella stanza seguente ; 
cosi negli Asolanì, Lib. ii. vi sono tre stanze di sette versi 
r una, che hanno U quinto verso fra di loro rimato. 
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« 

Da quella ke mi tene in diidansa 

Da Id neente vogtiomi celare 

Lo meo tormentare 

Komo piene durisce 

E vivo in foco come salamandra. 

Saccio keo amo, e 3ono amato bene* 

Sua conoscenza, e lo dolce parlare, 
£ la bellezza, e V amoroso viso 
Di ciò pensando ,&mi travagliare 

« In Paradiso 

£ poi la fece angelo 

Tanto di lei membrando 

Ke mi consumo kardo 

Kio mi rinovello come fenice facie, 

Lomo selvaggio a in se cotal naturm 
Ke piange quando vede il tempo chiaro» 
Però ke la tempesta lo spaura 
Simile al malo dolcie tornamaro» 
Ma sono amato da lei sanza inganno 
Accio mia mente mira 
Si mi soleva dira 
Come la tigna lo speglo squartando» 

Gioia aggio preso di giglo novello 
Ke sormonta ogni recchezza 
- Donnome sanza noia lo più bello 
Per tanto non sabbassa sua grandezza 
Alla mia vita mai non partiraggio 
Sua doctrina maifrezza 
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Cosi mi corgellena 

Come pantera le bestie selva^e. 

Fogna ben cura dicami di buon core 
Per soffrir non perda malamente 
Lontanamente ma tirato amore 
Per kuilmaggio o dicto presente 
Lo sofierìr ma condocto a buon porto 
Lo meo lavoro non smonta 
Ma nascie, e tolie monta 
£ spine, e fior grana 

Ma ambedue queste ultime maniere, insieme 
con tutte r altre antiche stravaganze, furono ri- 
fiutate dal Petrarca, e da tutti i giudiziosi seguaci 
di lui ; e sebbene alcun moderno è ito rimetten- 
done alcuna in uso, o per bizzarrìa, o per elezionci 
che se Y abbia latto, non è kiè degno di lode, nv 
d' esser in modo akuno seguitiAto. 
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CAP. II. 

Delle Canzoni di Stanze divise e di Rime continue. 

Un' altra sorta di canzoni, similmente avuta da 
i Provenzali, * si truova apjio i nostri antichi, non 
men bizzarra che faticosa, la quale si chiama di 
stanze divise con rime tutte concordi, di modo 
che in tutte le stanze si ripetono le medesime 
TÌme^ colie quali è tessuta la prima, ma non già le 
medesime voci; di questa maniera nel Petrarca ò 
la seguente: 

S' il dissi mai cV i venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei ; 
S' il dissi eh' i miei dì sian pochi e rei, 
£ di vii signoria V anima ancella : 
S' il dissi contra me s' arme ogni stella, 
£ dal mio lato sia 
Paul a e gelosia, 
£ la nemica mia 
Più feroce ver me sempre, e più bella. 

S' il dissi, Amor l' aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, e le piombate in lei ; 
S'il dissi, Cielo, e terra, uomini, e Dei 
Mi sian contrarj, ed essa ogn' or più fella: 
S' il dissi chi con sua cieca facella 

« Castelvetr. giunta al Lib. i. delle Flrose dd Bembo. 
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Dritto a morte m' invia, 

Pur, come suol, si stia ; 

Né mai più dolce o pia 

Per me si mostri in atto od in favella. 

£ così seguita per molte stanze colle medesime 
rime, le quali però ogni due stanze mutano giaci- 
tura, mentre nelle due seguenti la seconda rima 
delle suddette diventa prima, e la terza seconda^ 
e la prima terza ; e nelle due ultime la terza di- 
venta prima, la prima seconda, e la seconda terza; 
ed un' altra ne abbiàm trovata fatta suU' imi- 
tazione di questa, tra le rime del Cieco d' Adria, ^ 
che incomincia 

S* io amo altra, che voi, che '1 mio morire. ^ 

* Far. i. pog. 49. 

b A imitazione di quella del Petrarca leggonsene 
poxecchie nelle rime del secolo decimosesto, é fra le altre 
una di Giulio Poggio nel tomo primo dell* Atanagi, e uns 
di Anselmo Tanzo nel secondo libro della Consolazione di 
Boezio da lui tradotta. Di due sole rime tessè il Bembo le 
stanze di quelle due celebri canzoni che sono negli Asolani ; 
la prima comincia. 

Voi mi poneste in foco, 

ed ha sette versi per istanza : la seconda. 

Non si vedrà giammai stanca né sazia, 

ed ha otto versi* e di più una rima occulta nel quarto, 
e un* altra nell' ottavo verso. Il Molza ridusse in un sonetto 
il sentimento della canzone del Petrarca , e si legge fra le 
sue rime della edizion dì Bologna del 1713, a carte 96 ; e 
Tullia d* Aragona ne fece un altro consìmile, che comincia, 

S' io '1 feci unqua, &c. 
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CAP. Iti. 

Ddle Canzoni in coi si Hpétòno Riftié. 

Oltre alle due dette maniere, andcbiséiina 
auliche è quella nelle cui stanze parte delle rime 
8Ì pone di nuovo, e parte si ripete, * come è quella 
di M. Ruggieri citata dal Trìssino, ^ che comincia 

In un gravoso affanno, 

nella quale si replica V ultima rima di'ciàscuha 
delle volte : 

« Di questa sorta di comporre avvi alcun esempio neg^i 
scrittori dei 1500, e fra gli altri nell* Àura soave di Ascanio 
Centorioy in cui una canzone si trova, che con una stessa 
rima in ciascheduna stanza finisce, ed oltre a ciò vi sono 
alcuni versi di desinenza conforme in due di dette stanze^ 
una delle quali è la s^uente : 

Lasso eh' io son si sconsolato e vecchio 
Che dar non posso alla mia cara amata 
Quel caro ben che forsi ella vorrìa 
Che la materia mia 

Vii stessi, e non può più che gli è si priva 
Con la sua voglia viva 
Del suo calor e della forza usata. 
Che d* altri resto un ver solazzo e specchio 
Che s* io guardassi a questa voglia ria 
So ben quel (^i* 1 farìa, 

e cosi per quattro stanze, e per lo commiato, 
b Foietic. divis« iv. fol. 59* 
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In un gravoso affanno 
Ben m' ha gittato Amore, 
£ non mi tengo a danno 
Amar si alta fiore ; 
Ma eh' io non sono amato 
Amor fece peccato, 

Che 'n tal parte donnao meo intendimento 
Conforto mia speranza 
Pensando che s' avanza, 
La bon soffrente aspetta compimento. 

Perciò non mi dispero 
D' amar sì altamente ; 
Ad esso mercè chero 
Servendo umilemente 
Ch' a pover homo aviene 
Per aventura bene, 

Che monta, et have assai di alimento 
Però non mi scoraggio, 
Ma tutt' or servìraggio 
A quella che have tutto insegfìa^fiii^tò 

Da cui la mia intendanzn 
Giamai non si rimuove, 
E servo in gran lianza 
Che in essa mercè truove. 
Solo questo mi faccia, 
S' eo r amo non le spiaccia 
E tegnomelo in gran consolaiwéftto. 
Com' homo che ha disagio, 
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£ spera d' aver agio. 

Poco di bene piglia per talento. 



GAP. IV. 

Ddle Canzoni colle Rime nel mezzo de' Versi, che comune- 
mente si dicono Rimate alla Provenzale. 

XiKALMEKTE frequentatissime sono tra gli 
antichi anche quelle canzoni le cui rime parte 
sono nel fine de' versi, e parte nel princìpio, o 
nel mezzo, la qual maniera similmente è tolta 
da' Provenzali, * che ne furono vaghissimi. Di 
questa sorta, tra moltissime, ne porrem qui 
una di Rinaldo d' Aquino» poeta anch' ^i 
de' primi tempi, riferita dall' Allacci nella 
sua Raccolta : 

Or mai quando flore 
£ mostrano verdura 
Le prate, e la rìvera 
Li auzei fanno sbaldore 
Dentro della frondura 
Cantando in lor manera 
In fra la primavera, che ven presente 
Frescamente così fronduta 
Ciascuno invita d' aver gioja intera 

• Bemb* pros. lib. i. 
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Notisi la rima falsa d' ^' invita," che risponde 
a ** fronduta/' delle quali false corrìspon- 
denze sono pieni gli antichi» massimamente del 
primo tempo. 

Confortami d' amare 
U aulimento de i fiori, 
£' l canto dcUì auselli 
Quando lo giorno appare 
Sento li dolci amori 
E li versi novelli 

Che fan sì dolci, e belli, e divisati 
Lor trovati a provastone 
A gr^n tenzone stan per li arbuscellì. 

Quando la loda intendo 
£1 rusignuol vernare 
Damor lo cor maffina, 
£. maggiormente intendo 
Che 'ì legno del truffare 
Che darder non rìfìna. 
Vedendo quellombrìa del fresco bosco 
Ben conosco che accortamente 
Sarà gaudente lamor che m' inchina. 

China eh' io sono amata 
£ già mai non amai 
Ma '1 tempo m' innamora^ 
£ fammi star pensata 
D' aver merze ormai 
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ly un tante ehe m' adora, 
£ saccio che costui per me sósteme 
£ gran petie V un cor mi dice 
Che si disdice, e laltro m' incora. 

Però prego amore 
Che m' intenda e mi suoUia 
Come follia lo vento 
Che non mi faccia fore 
Quel che preso mi toUia, 
£ stia di me contento 
Quelli eh' a intendimento 
D' avere intema gioia, 
£ certo del mio amore 
Sen2a romore non dea compimento. 

Notisi, che in questa ultima stanza ci è un 
verso di più, e qualche giacitura di rime diversa 
dall' altre stanze antecedenti ; cosa che parimente 
s' andava spesso praticando ne' primi tempi. 
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CAP. V. 

Di altre sorte (U Canzoni inventate dagl ' Italiani. 

Olt&x alle maniere Provengali, moltissime dq 
inventarono gì' Italiani anche ne* primi tempii 
come abbiam detto di sopra» delle quali una 
atraqisaima è quella di Giulio dal Camo, che Dante 
clùama cantilena, come riferimmo di sopra, ^ o 
che si prendano i suoi versi per composti di 
quindeci sillabe, come vuole V Allacci» il quale 
r ha inserita nella sua Raccolta de' Poeti Anti- 
chi» o che di ciascuno se ne fiaccian due ettasil* 
labi» r uno sdrucciolo e l'altro intero, come 
veramente si debbe fare» e noi abbiamo provato 
nella Istoria. \ Imperciocché se si pigliano i 
versi nella prima maniera» si formano le stanze 
di cinque soli versi con due rime solamente, e se 
si pigliano nella seconda maniera, si troveranno 
nella stanza tre rime sciolte» cioè tutti i versetti 
sdruccioli, come si riconosce dal saggio che neW 
uno e neir altro modo abbiam dato di questa 
canzone in detta nostra Istoria : ^ e questa, in- 
sieme con alcune altre, delle quali parleremo 
appresso» serva per 1 ' infinita moltitudine di esse» 
la quale non men rincrescevole, che impossibil 
cosa sarebbe il riferirla interamente; essendosene 

• lib. I. cap. ii, b lib. i. pag. 3. e Loc. cit. 
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in Ogni secolo inventate in grandissima copia, 
senza badarsi alle strìda di que' crìtici che con 
istrettezza veramente soverchia hanno cercato di 
dare ad intendere, non esser lodevole uscir dalle 
forme ritrovate da Dante e dal Petrarca ; e co* 
mechè queste per lo più molto superino nella 
perfezione quante altre mai ne sono state poi 
messe in opera; nondimeno tali ne fecero i valenti 
poeti de' secoli decimosesto e decimosettimo, che 
ben possono concorrere con quelle de' maestri : 
anzi col loro esempio noi dobbiam confortarci a 
ritrovarne dell' altre, per arricchire, emulando i 
nostri antecessori, questa bella poesia, i metri 
della quale sono stati sempre in libertà de' poeti. 



CAP. VI. 

l>eile Canzoni tessute di soli endecasillabi, e di adi 

ettasillabi. 

JMa perchè dalla lezione delle canzoni antiche 
si riconosce che per lo più si tessevano d' ende- 
casillabi, ed ettasillabi, o altri versetti mescolati in« 
sieme, però non sarà fuor di proposito, per quei 
che giudicano non potersi tessere di tutti ende* 
casillabi, o di tutti ettasillabi, che qui portiamo 
esempj da' quali apparisca che anche queste 
maniere erano in uso, benché non fussero fi^uen«> 
tate a] par di quella con tenentela , mescolanza. 
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Della prima maniera adunque tutta d' endecasil- 
labi, 've n' è una di Piero delle Vigne, poeta 
de' primi tempi, che è la seguentei tratta dalla 
Raccolta di Jacopo Corbinelli : 

Amore, in cui io vivo ed ho fidanza, 
Di voi, bella, mha dato guiderdone; 
Ouardomi in fin che vegna la speranza 
Pure aspettando bon tempo e stagione. 
Come huom che è in mare, e ha speme di gire 
Quando vede lo tempo, e elio spanna 
£ già mai la speranza non longanna^ 
Cosi facci Madonna in voi venire. 

Or potessio venire a voi, amorosa, 
Come il ladrone ascoso, e non paresse^ 
Ben lo mi terna in gioja avventurosa 
Se lo amor tanto di ben mi facesse. 
Si bel parlare. Donna, con voi fora, 
£ direi come vamai lungamente 
Più che Piramo Tisbe dolcemente 
£ vameraggio, infin chio vivo ancora. 

Vostro amore mi tiene in tal desiro, 

» Ddle Canzoni composte di soli endecasillabi dilettossi 
più d' ogn' altro Bernardo Cappello, che nelle sue rime ne 
inserì parecchie, le stanze delle quali sono assai più lunghe 
di questa di Piero dalle Vigne, che riferisce il Crescimbeni, 
e principalmente tre canzoni sopra alcune Nozze, le quali 
•ono simili fra di loro nella tessitura, e nel numero delle 
stanze nella guisa appunto, che fra di loro sono conformi le 
tre canzoni degli occhi del Petrarca. 
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E donami speranza con gran gioja 
Chio non curo sio doglio, e ho marti ro. 
Membrando ihora eh' io vegno à voi : 
Che sio troppo dimoro , aulenta cera 
Pare chio pera, e voi mi perderete. 
Adunque, bella, se ben mi volete, 
Guardate chio non mora in vostra spera* 

In vostra spera vivo, Donna mia, 
£t lo meo core adesso a voi rimando 
Et Ihora tarda mi pare che sia, 
£ fino amore al vostro cor mi mando 
Et guardo tempo che mi sia a piacere ; 
Et spando le mie vele ver voi, Rosa : 
Et prendo porto la ove si posa 
Lo meo core allo vostro ìnsignamente. 

Mia Canzonetta, porta i tuoi compianti 
A quella che in balia ha lo meo core 
Et le mie pene Contale davante, 
E dilli come eo moro per suo amore : 
Et mandami per suo messaggio a dire, 
Come io comporti lamor, chio lei porto : 
E sio verlei feci alcuno torto 
Donimi penitenza al suo volere. 

Della seconda maniera tutta di ettas}UalH| 
servirà d'esempio la seguente d'Arrigo Testa 
da J^entino Notaio, cavata dalla RaccQlta delF 
AlUcci : 



I 
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. Vostra oigpgliosa ciera 

£> la fiera sembiansar 
• Mi tra di fina mansa 

£ mettemi in errore 

Fami tener manera 

Doma che in disperanza 

£ non ha in se merobranza 

Bàvere alcuno valore» 

In ciò biasimo amore 

Che non crìda misura 

Vedendo voi si dura 

Ver naturale usanza 

Ben passa costumanza 
. £ da quasi fuor duso 

Io &on vostro moroso 

Per li vezi di core. 

Del vostro core certanza 

Ben o veduto in parte 
. Cassai poco si parte 

Vista di pensamento 

Se non fòsse fallanza 

Omponimente darte 

Che dimostrasse in parte 

Altro cave in talento 

Ma lo fino piacimento 

Di cui lamore discende 

Solo vista lo prende 

£ di core lo nodriscìe 

Siche dentro V accrescie 

70M. I. Q 
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Formando sua.manera 
Poi mete fuori sua spem 
£ fanne mostramento. . 

Però Madonna mia 
Nompo mondo passare . 
Ne stasgione uhrìare - 
Cogni cosa a suo loco 
Conviene chella pur sia 
Che manifesto pare, 
£ tato lo pò stare 
Ver la natura poco 
Vedendo per lo foco 
Infin che sente lengna 
Inflama, e non mi spengna 
Ne può stare nascoso 
Così a 1 amore in uso 
Per fermo sengnoragio 
Che chiù tiene per usagìo 
Conviene che mostri gioco. 

Non mi mostrate gioco 
Ne gaio seinbramento 
D' alcuno bopno talenta 
Ond avesse allegranza 
Non mi metete' alloco 
Londio gran noia sento 
Che fate o fingimenta 
Di veracie aroistanza 
£ cioè gran fallanza • 
Che cusi mi tnulite 
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Poiché tanto savete 
Trovate alcuna guisa 
Che non siate ripresa 
Di vista, o pensamento 
Dalcuno buono talento 
Agiate in core fermanza. 
Da me lermanza avete 
Chiù sono vostra tenuta 
Poi lo moi core non muta 
Di fare vostro omagio 
Dunqua sa voi mi siete 
Di si fera parata 
Bene strana parlata 
Per bene avere danagio 
Poi savete che oltragio 
Caciate le fereze 
Che non ipe presgio ne altese 
Verso umiliate usare 
Come di grandaffare 
Perche lo suo savere 
Chellongantìa volere 
Per soverchio coragio. 
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CAP. VII. 

De' nomi di Distese e di Morali che solevano dare gli 
Antichi Toscani alle loro Canzoni. 

Nel rimanente sotto due nomi bene spesso 
solevano mandar le loro canzoni gli antichi Tos- 
cani ; perciocché o erano appellate Distese o 
Morali: il valore di questi nomi, per quanta 
abbiam fatta diligenza, non ci è riuscito finora 
trovarlo ; e sebbene V Ubaldini * afferma avere 
osservato che simili nominazioni si regolavano 
dalla forma, e non già dalla materia ; mentre si 
truovano delle canzoni morali che trattano di 
cose amorose, e delle distese che trattano di cose 
morali, nondimeno il trovarsene moltissime ap* 
peliate morali, perche parlano de* costumi, e 
moltissime altre con titolo di Distese, che non fa- 
Vellan d' amore, rende dubbiosa la sua ossero 
vazione. Or di canzoni distese egli ne diede 
fuori alcune di M. Francesco da Barberino, in- 
sieme co' di lui Documenti d' Amore, V una 
delle quali incomincia nella guisa seguente : 

Se più non raggia il Sol, e io son terra. 
Veggio moscar, e sol parlar convegno 
Di quel che sono e tegno. 
Non maravigli alcun s' oscuro tratto, 

«Tavola docum. Amor. Barberini, vooe''CanzoB« 
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Poiché a tal punto mi à fortuna tratto. 

Ecco tal dir» che più raccoglie, e serra 

Dentro mia pena tutto più mi gravi ; 

Passol chio non vorravi 

La fin de la maggio parlar con certi, 

Ch' ancor non eran di mio fatto esperti. 

Dico signori a voi saggi e coperti ; 

Però che m' intendete. 

Voi donne poche sete 

A cui ornai la mente avrisse amore^ 

Ch' avete perduto di sangue e d' onore. 

Or cominciate ; e dal' Indo colore 

Cercando ben perentro 

Lo spatio verso il centro, 

Vedrete molte nbbole apparite. 

Che tutte son di quel sangue annerita 

La terra trema, 

Lo mio cor crema, 

£ gli altri a quel verranno 

LnmantétVente 

Ch* esto accidente sentito averanno* 

£ cosi seguita per altre quattro stanze. £ delle 
morali, la seguente di Bindo di M. Galeazzo 
tratta da' MSS. Chisiani, * serva d' esempio, la 
quale è intitolata Canzone Morale, e oltre acciò 
è degna d' osservazione per esser tessuta tutti^ 
di versi sdruccioli. 

* MS 590. fogl. 470. 



S6 COMEKTAEJ POETICI [l. II. 

Utile intendo più che la retorica 
Usar parlando a voi fratei caiissiroi 
Giunti per tempo ad alte cose intendere 
Dico di Julioy e della fatna istorica 
Son molti libri, e di sir valorìssiroi 
Che furo larghi e franchi nello spendere 
Da questi essempj prendere 
Che giovin de' voler chi è grande e nobile 
Cercar più di far mobile 
Di cari amici assai che di pecunia 
Fuggire ogni caluma, 
Viver con buon costumi honesto e sobrio. 
Però che egli è oprobrio, 
Usar con Bacco, e poi' dormir con Venere 
Chi cotal vive e più morto che cenere. 

La vostra compagnia si fatta cernere 
Ch* abbia vergogna di vii cose tessere 
Tanto si tenga gentile en gramatica 
Ira, superbia, e crudeltute spernere 
Jn ne vostri consigli stare ad essere 
Che va molto a signor aver la pratica 
Ogni virtù salvatìca 
Come di cacciar levri per le campora» 
£ gli orsi eh' han le zampora 
Così taglienti, è così pieu di toscbora 
Cercar per le gran boschora' 
A solo a sol volere il porco uccidere, 
Che mostra sanza ridere 
L' agute sanne usatel poco dicolo 
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Ch' uom perde il tempo; e 6Ì gli è gmn 
perìcolo. 

Se pur volete amar, sappiate eleggere 
Donna che sia gentile, honesta, e morbida 
Ch' altra si tosto non si lassa gìugnere 
Che tanto donna è donna quanto reggere» 
Sassi la sua beltà, che non la intorbida. 
Benché si senti alcuna volta pugnere 
A tal amor con^ugnere, 
Far belle giostre, e cavalieri abbattere, 
Per vedove combattere, 
£ per popillì, eh' è misericordia, 
S* avete altra discordia 
Sempre cercar di rapportar vittoria 
Che dopo tanta gloria 
Come gli antichi nel tempo preterìto 
Per fama aver di lei alcun buon mento* 

I doni usate a guisa di magnanimo 
liberì in tutto senza cambio toUere, 
£ più far sempre è meglio che promettere 
In grandi acquisti aver disposto 1' animo 
Con bella, cera ciaschedun raccogliere, 
£ r un per l' altro voi del tutto mettere 
Chi vi cerca scommettere 
Cacciatel via come ghiotton di subito 
Pensate é' ogni dubito 
Pel vostro stato, e a ciascun disordine 
£ mai in seguir V ordine 
Non vi stringa diletto d' altra pegola 
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. Che signor sanza regola 
Notatel bene che sarà gran miracolo 
Se lungamente porta dritto il baculo. 

Ove tu vai Canzon tien si fatto ordine 
Che n' abbi honore, e io servigio e grazia 
peh non ti veder sazia 
Di star con loro e' versi tuoi disponere 
Se alcun' altro oppojiere 
Vuol, guarda ben che sia iscientificq 
Riposato, e magnifico, 
£ a questo cotal da di te copia 
Che tu sei nata propria 
Per dispregiar chi vive con miseria, 
£ per mostrar a' buon come s' imperia. 

£ ciò basti per tutto quello che potesse dirsi 
in ordine alla diversità de' metri delle canzoni 
usati da gli antichi de' primi secoli, le quali poi 
ridusse il Petrarca a tale armonia e leggiadria, 
togliendo da loro ogni soverchio, ed ogni stranio 
e barbaro modo, che con molto dovere oggimai 
può loro concedersi francamente il primato 
sopra tutti i poemi lirici. 

Né qui non ci maraviglieremo del Trissino 
(per dir qualche cosa anche intorpo all' infinità 
delle maniere di tesser canzoni inventatesi dopo 
il Petrarca), il quale pur troppo vago de' versi 
sciolti, sì endecasillabi, come ettasillabi, compose 
^on essi una canzone, mescolandogli insieOie, « 
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disponendoli con tal c^ola, che vengOQO a for- 
mare due maniere di stanze, cioè la prima» la 
seconda, la quarta, e la quinta di tredici versi 
r una, e la terza, e la sesta di quattordici .: la 
qual sorta di canzone per verità è la più strava** 
gante e sconsigliata cosa che abbiam trovata 
nella Toscana poesia. Ella è composta in loda 
del Cardinal Ridoliì, e incomincia, 

Vaghi, superbi, e venerandi collìy 
fd è impresso, tra le sue rime, 
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Delle Stanze, o Strofe delle Canzoni, e loro maniere* 

JVloLTO gli antichi badavano nel formar le stanze 
delle canzoni, acciocché rendessero agevole e gra- 
dito il canto ; e perchè in ciò si ristrìngeva tutta 
la maggior arte della lor poesia, essendo, come 
abbiam detto, la canzone il più eccellente poema 
che eglino avessero, però non sarà fuorì di prò* 
^osito se racconteremo quale e quanto fusse il 
loro artifizio intorno a questa cosa. Di due sorte 
s' introdussero le stanze ; imperocché altre erano 
<;ontinue, non avendo in sé altro che una maniera 
di canto ; ed altre divise per contenerne in sé più 
inaniere, diverse V una dall' altra. Della prima 
sorta erano le sestine, delle quali parlerctnO 



so COMEVTARJ POETICI [l. II. 

appresso, e le distese, cioè quelle tolte da' Pro- 
venzali, delle qtiaii abbiam . favellato nel primo 
capitolo di questo libro, e non già quelle ritrovate 
dai^li stessi Italiani, delle quali nel precedente ca- 
pitolo abbiara fatto parola. Della seconda erano» 
e sono tutte le altre canzoni appo i buoni pùedf 
le quali anch' oggi veggiamo essere in uso. Qu<ista 
stanza divisa (secondo il Trissino,^ col quale, per 
non avere a render conto di tutte le varie opinioni 
de gli scrittori della nostra poetica, ci piace di cam- 
minare) è composta di due parti, la prima delle 
quali, cioè quella dalla divisione in su, si truova 
usata in due maniere, cioè semplice e repetita : 
la semplice è d ' un solo quadernario, o quinario 
o senarìo, e si ■ chiama fronte ; la repetita è dì 
combinazione, o di coppie, cioè di due versi, o 
di terzetti, o di quadernarj, o di quinaij, o di 
senaij, e questa combinazione, comecbè Dante 
la chiami Piedi, dal Trissino s' appella Base, es- 
sendo ella base e fondamento di tutta la stanza. 
La seconda parte, che è tutto ciò che rimane 
dalla divisione in giù» parimente si tfuova essere 
6 semplice o repetita. Quantunque volte ella è 
sémplice, Sirima s' appella : ma essendo repetitai 
benché Dante le repetizioni chiami Versi, il Tris- 
^no le chiama Volte. Come, ed in quante ma* 
niere poi si possano fare innesto repetizioni, e 

s Poetic. divis. iv. cap. delle canzoni di stanze divise, e 
seguent. 
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ciascuna delle altre partì suddette^ a noi non istà 
dimostrare, perchè di poetica non diam precetti : 
ma chi è vago di saperlo, potrà nelle poetiche 
Italiane soddisfarsene pienamente. Ben di rem 
noi che tutta l'essenza delle mentovate parti 
consiste nella punteggiatura, la quale debbe es- 
sere invariabile, ed in tutte le stanze quella stessa 
che si richiede da quella maniera di metro, o 
stanza, che si sceglie. E per vero dire, egli è pur 
difficile, per non dire impossibile, che senza l' os- 
servazione della punteggiatura possa darsi armo- 
nìa perfetta in questa materia, la quale il suo più 
bel pregio riconosce dall * armonia : di modo che 
quei che vollero usar le rime in alcun loro parti- 
colar componimento, senza che elleno armonia 
alcuna rendessero, come fu il Tolomei e Bernardo 
Tasso, da noi riferiti in questo proposito, allorché 
favellammo di scpra del modo di rimare con ar- 
monia variabile,* molto attentamente badarono - 
tra le altre cose all' inosservanza della punteggia- 
tura. Egli è ben però vero, che alcuno eccellen- 
tissimo poeta moderno, eparticolaimente il Chia- 
brera, ha sovente tralasciata questa osservazione 
nelle sue canzoni ; ma chi può aggiungere alla 
finezza dell ' artifizio che si riconosce usato in 
esse, le quali contuttociò sono fornite d' armonìa 
nobilissima, senza comprendersene la cagione ì 

* Lib. I. cap. zi 
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CAP. IX. 

Del Commiato delle Canzoni. 

Solevano gli antichi per lo più dopo terminats 
la canzone» voltarsi a quella, e favellare con esso- 
lei, o darle licenza di potere uscire dalle lor mani» 
la qual licenza comunemente appeliossi Com-* 
miato, benché altri Chiusa, e altri in altra guisa 
la nominasse : laonde anche di ciò direm qualche 
cosa prima di terminare il racconto delle can- 
;Eoni. Si dà per regola, che il commiato si faccia 
p d ' un intera stanza, o d ' una parte di quella, 
camminando all' ingiù, e servando il medesimo 
numero, e qualità de' versi, e la medesima tessi- 
tura delle rime, che compongono o V interna 
stanza, o la parte di essa. Ma questa regola per 
quel, che s' appartiene ali' istoria, non è inalte* 
Tabi le ; perciocché tra gli antichi, e tra i moderni 
poi la troviamo spesso variata, come circa gli 
antichi, apparisce dalle seguenti parole del Tfis- 
5Ìno.* ** Questo sempre servò il Petrarca, ma. 
Dante e gli altri non sempre, perciocché fanno 
alcuna volta stanze finali in tutto diverse dalla 
composizione delle altre stanze, e non contenti 
di chiuder le loro canzoni con una stanza finalet 
ne faniìo in alcune due, e talora tre, cose, che 

« Poctic. divis. iv. del chiuder le canzoni fogl. 0(K 
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a me non paiono molto da imitare/' £ come si 
riconosce dal seguente esempio di M. Odo dalle 
Colonne da Messina, poeta del primo secolo della 
volgar poesia, il quale nel commiato della sot- 
toscritta canzone, tratta dalla Raccolta dell' Al- 
lacci, non serva altra legge, che quella della 
qualità de' versi ; anzi con istranissima maniera 
lascia r ultimo verso senza rima. 

Io lasso innamorata 
Cantar voglio la mia vita 
£ dire ogni fiata 
Come lamor minvita 
Chio sono senza peccata 
Dassai pene guernita 
Duno chamo e voglio 
£ non ha^io in mìa balia 
Si come bavere soglio 
Peròpato travaglia 
£t bor mi mena orgoglio 
Lo cor mi fende e taglia* 
Lassa tapinella 
Come lamoc ma prìsa 
Che lo tuo amor manulla 
Quello cbe mha conquisa 
La sua persona bella 
Tolto mba gioco e rìsa 
Xt hami messa in pene 
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Et in tormento forte 

Mai non 

£ non maiuta morte 
£t sperola che vene 
Tragami da sta sorte. 

Lasso che mi dicia 
Quando mhavia incelata 
Di te o vita mia 
^li tengo più pagata 
Che sio havessi in balia 
Lo mondo adsignor^ta 
£t dormo non disdegnanza 
£ fami sonno scienza 
Perch haggia et altro manza 
Odio chio lo mintenza 
Mora di mala lanza 
£ senza penitenza : 

O ria ventura, e fera 
Trami desto penare 
Fa tosto chio non pera 
Se non mindegna amara. 
Lo mio sire che mora 
Dolze lo tuo parlare 
£t ami inamorato 
Di se oltra misura 
Ora lo core cangiata 
Saciate se mi dura 
Si come disperata 



^ IX.] DI CRESCIMBENI. 95 

Mi metto a la ventura. 

Va canzonetta fina 
Al buono aventuroso 
Ferìlo a la corina 
Sai tniovi disdegnuoso. 
Maferìlo chil tene 
Ancidela sen fallo 
Poi faccia cha me vene 
Lo viso di cristallo 
£ sarò fuor di pene 
£t havrò allegranza e gusto. 

Anche Guido Cavalcanti variò il commiato del- 
la sua famosa canzone <^ Donna mi prega/' &c« 
ove la tessitura delle rime di esso è differente da 
quella delle stanze; e T istesso Petrarca una 
volta anch' egli il variò > nella canzone ** S* ì 1 
dissi mai/' &c. perocché nelle stanze il penultimo 
verso s'accorda nelk rima coli' antecedente, e 
nel commiato egli s' accorda con una rima messa 
a bella posta nel mezzo dell ' ultimo. 

Tra i, moderni poi evvene esempio di Mario 
Colonna, vaghissimo poeta del secolo decimo- 
sesto, in una sua canzone, le stanze della quale 
chiudono con due versi endecasillibi, e il com- 
miato è di due versi ettasillabi ; la qual canzone 
per non essere impressa tra le altre sue rime, qui 
la trascriveremo iiUeramente, come 1' abbiamo 
avuta dalla Severoliana : 
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Fuggite Amor, pastori, 
S' amate ì vostri gre^i, 
Se Pan vi sia propizio e lieto sempre, 
£ d* erbette e di fiori 
Il pascol vostro ondeggi 
Né mai grandine, o pioggia lo distemprey 
Ch' Amor tra noi è come lupo fiero 
Infra teneri agnelli ali aer nero. 

Chi segue Amor crudele 
Il gregge odia per forza, 
£ non che 'i gre^e sol, se stesso ancora : 
Chiude la pecchia 'l mele 
£ntro a cerata scorza, 
Che si ruvida e vile appar di fìiora : 
Il dolce mostra amore, e dentro serba 
A se puntura venenosa acerba* 

Quant' è meglio seguire 
Per quaich' erboso colle 
Le pecorelle che pascendo vanno ; 
£ poi su r imbrunire 
Del ciel liete e satolle 
Ri menarle alla mandra senza danno, 
Ch' aver per Psilli rìtrosetta, o Dori 
Per un breve piacer mille dolori. 

Mentre va forsennato 
Psillide ardendo, e Meri, 
Cura i lor greggi il guardian rapace ; 
S' alcun bel parto è nato^ 
Da cui frutto si sperì» 
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Chéto all' albergo suo qaando gli piace 
Per sé lo reca £gon : Meri e Psillide 
Mirali se Dori garre, e Psilli ride. 

Non cura il vano amante 
Ripor le care biade 
Che 'i famelico verno ha di mestiero ; 
Perduta a terra inante 
La dolce uva sen cade 
Che '1 suo vendemmiator n' aggia pensiero : 
Altri, dice ei, la ria stagione annoi ; 
Me Psilli nodrìrà con gli occhi suoi. 

Chi seguir vuole amore^ 
Canzon, non sia pastore. 

£ finalmente tra i viventi il commiato, che nel 
secolo decimosettimo era quasi andato in disuso, 
si vede fatto diversamente da quel che porta la 
suddetta regola, dal Senator Vincenzo da Fili- 
caia, nella sua nobilissima canzone della Con- 
fessione, la quale non essendo ancor data alle 
stampe, stimiamo nostra somma fortuna di poter 
con essa, trascrivendola interamente, nobilitare 
la presente nostra fatica : 

Un lagrimoso sguardo, 
Signor, s' io volgo a quei prim' anni allora 
Ch' arde il sangue, e sen va tutto in rigoglio 
Di baldanza e di orgoglio ; 
Se i detti, e i fatti, ed i pensìer talora 

TOM. I. H 
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Con amaro cordoglio 

Nel profondo del cuor volgo e riguardo ; 

(Ahi fiera vista) un indistinto e nuovo 

Di follie, di furor, d' odj, e d' amorìy 

D' ignoranze, e d' errori 

Sregolato sistema entro vi trovo. 

Il non saper chi fossi 
Tu, chi foss' io, né quai del ben, del male 
Fosser le pene e i premj, e il non sapere. 
Che a i fonti del piacere 
Dolce amaro si bee tosco mortale, 
£ rìdendo si pere, 

Fer sì, che Y empio di me stesso armossi 
Contra me. Dall' un canto ei m' uccidea;. 
Ed io dair altro colla morte allato, 
Idrope sfortunato, 
Com' acqua, ognor V iniquità bevea. 

Tu, dal cui fiato rotta 
Va in pezzi ogn' onda di mortai baldanza, 
£ del cui sguardo un colpo, un colpo solo 
Pareggia i monti al suolo : 
Tu la trilustre mia folle arroganza. 
Che in te peccò, dal ruolo 
Lieva de gli anni, e 'l muto obblio V inghiotta» 
Vissi men eh* io non vissi ; ah pera, pera 
Quella di me sì morta parte ; ond' io 
, Dir possa : il fallo mio 
Cercai dentro me stesso, e più non v' era. 

Col duolO| è ver, V uccisi ; 
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Ma qual fa grandi e rigogliose messe 

Morto frumento, tal sul cuore un tallo 

Mise il mio morto fallo, 

£ sfogò poscia in velenosa messe. 

Il san quei sguardi, e salto 

Quel pentimento disleal eh' io misi 

Deir alma in guardia, e quel sì folle amore 

Che mi tolse a me stesso. Ah non mai nàto 

Io fossi, o fossi stato 

Cieco ne gli occhi» come il fui nel core ! 

Nelle celesti cene 
Pur diceami la Fé ; questo infinito 
Che in breve giro la sua grande immensa 
Boutade a te dispensa ; 
Questi che a te convitator, convito , 
£ cibo fassi e mensa, 
E' 1 vivo Pan che ogni sapor contiene ; 
£ ancor no '1 muti in tua sostanza ; e puoi, 
£ puoi farti divino, e ancor no '1 fai ? 
V avrai ben tu, l' avrai 
Nemico un dì, se tuo pastor no '1 vuoi, 

Così diceami ; e' 1 sacro 
Cibo i prendea (ma oh grand* eccesso !) in 

quello, 
In quel giorno medesmo il Sol moria 
Suir incostanza mia ; 
Sì da i falli priroier fallo novello 
Qual rea vermena uscia. 
£ s' io piansi e fei nuovo al cor lavacro, 
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Chi sa, chi sa, se '1 fei perfetto e intero ì 
Chi sa se dietro alla promessa un voto 
Uscì, che andasse a voto 
Quel eh' io promisi, e se '1 dolor fu vero ? 

D' un peccator sì cieco 
Pietà, Signor, pietà : cener diveguo, 
S' entri in giudizio meco : 
Ch'io so che d' odiose non d'amor^ son degno. 

Nel rimanente si truovano canzoni antiche 
che hanno due commiati, e talvolta tre, come dice 
il Trissino riferito di sopra : nel qual proposito 
osserva Scipione Ammirato, * che avendo il 
Bembo composta là canzone in morte del Fra- 
tello ad imitazione di quella del Petrarca, che 
incomincia " Nel dolce tempo," &c. sebbene si 
legge in essa un commiato di quattordici versi, 
quando il Petrarca^ che ne' commiati non aveva 
mai ecceduto il numero di dieci, ne aveva messo 
nella sua uno di nove ; nondimeno egli non è un 
commiato, ma due : 1 ' uno di nove, simile a quel 
del Petrarca, e V altro di cinque ; come se il 
primo fusse la lettera, e il secondo una postscritta. 
Avvertasi finalmente, che si truovano canzoni 
che si chiudono con una di dette parti di stanza, 
continuandosi in essa la loro materia, o argomen- 
to, e non già dandosi loro licenza ; e ciò non 
solo si fece bene spesso da gli antichi, e partico- 
• OpuscoL Tom. ii. Mescol. cap. xzvii. 
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larmente dal Petrarca, ma anche V han fatto i 
moderni ; per tutti i quali serva d' esempio la chiusa 
della suddetta canzone del Senatore da Filicaia. 
Or questi finali si dicono propriamente chiuse, 
benché per F uso vadano anch' essi sotto nome 
di commiato. 



CAP. X. 

Del Numero delle Stanze delle Canzoni ; e de' Versi di 

quelle. 

C/Hiu DEREMO poi il discorso delle canzoni con 
qualche osservazióne intomo al numero delle 
stanze di esse, e de' versi di quelle : imperocché, 
sebbene, quanto al numero delle stanze si dà per 
regola generale, che elleno non sìeno meno di 
due, né più di quindici, ^ nondimeno i moderni 
si sono stesi a far canzoni di venti, trenta, qua- 
ranta, ed anche più stanze; ma per vero direi 
giudiziosi, qualor Y han fatto, hanno, piuttosto 
che semplici canzoni, inteso di tesser poemetti 
lirici in metro di canzone nella guisa che si suol 
fare in ottava rima. Così fece Gio. Michele 
Milani nella sua dotta canzone della Luce stam- 
pata in Amsterdam V anno 1698, e molto prima 
composta, la quale è di ottantatrè stanze, ed in 

• Mintur. PoeticTosc lib. in. pag. 233. Ruscel. mod. 
compor. cap. ii. 
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essa si spiega buona parte della filosofia di De- 
mocrito adattata alla veiità Cristiana. Così fece 
anche Vincenzo Leonio, nobilissimo letterato, al- 
lorché distese in una canzone per quarantadue 
stanze le glorie della Casa di Baviera, e V imprese 
del Regnante Duca nelle vittorie ottenute dall'ap- 
mi imperiali contro a' Turchi ; canzone che fu la 
prima poesia che ne richiamasse dalla distorta 
strada,. per la quale in nostra giovanezza ne aveva 
desviati il cattivo gusto del secolo; e così due 
volte abbiam fatto noi, cioè nella canzone in lode 
del Cardinal Marco Antonio Barbarigo, Vescovo 
di Montefiascone, che è di venti stanze, ed in 
quella per la nascita del real principe di VVal- 
lia, che è di quaranta, ambedue le quali si veg- 
gono impresse ciascuna da se. 

In ordine poi al numero de' versi delle stanze, 
comechè il Bembo riferito dal Ruscelli » il riponga 
neir arbitrio del compositore, nondimeno fino al 
secolo decimosettimo fu non minor di nove, né 
maggior di ventiquattro.*» « Contuttociò nella 

« Ruscel. loc. cìt. 

b Qui il Crescimbeni doppiamente s* inganna nel dire, 
che sino al I600 non si trova canzone che abbia le stanze 
più lunghe di ventiquattro versi, né più brevi di nove, poiché 
quanto al primo nelle Rime di Anton Giacomo Corso della 
edizione de* figliuoli d* Aldo del 1553, a pag 60, una se ne 
l^ge che ha quarantotto versi per istanza, e il commiato di 
ventuno, cosa per vero dire stravagante, e detta canzone è 
stampata altresì nel Tempio, per Giovanna d' Aragma, ed è 

e Mintur. Loc. cit. 
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Raccolta dell' Atana^ ^ si legge una canzone di 
M. Antonio Allegretti, le cui stanze sono d' otto 
versi, la quale per esser, non meno in ciò singo- 
lare, che bella nel resto, trascrìveremo qui in- 
teramente : 

FuBiìa la pastorella. 
Tessendo ghirlandetta, 
Sen ^a cantando in un prato di fiori ; 
Intorno intorno a quella 
Scherzavan per Y erbetta 
Ciprigna, il Figlio, e i pargoletti Amori. 
Ella rivolta al Sole 
Dicea queste parole : 

Almo divino ra^io. 
Della cui santa luce 
Questa lieta stagion s' alluma e 'ndora, 
£ '1 bel mese di Ma^o 
Oggi per te conduce 
Dal cielo in terra la tua vaga Flora : 

di sei stanze ; e altra pure dello stesso che ha per istanza 
venticinque versi. Quanto al secondo fra ie altre canzoni, 
che hanno meno di nove versi per istanza^ oltre a quella 
dell'Allegretti, che ne ha otto, citata dall'autore, e oltre 
alle distese alla foggia de* Frovenzali, che per lo più constano 
di «oli sette versi, come fece la sua il Petrarca, ewi negli 
Asolani del Bembo la canzone che comincia. 

Voi mi poneste in foco 
che è di soli sette versi ; e di sette parimente è quella del 
Varchi, che è la quarta del secondo libro del Boezio da lui 
tradotto, oltre ad infinite altre che si potrebbero recare, 
d Lib. I. fol. 15. 
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Deh quel, che sì ci annoja 

Cangia in letìzia e in gioja. 

Allora i pastor tutti 

Del Tebro, e ninfe a schiera 

Corsero all' armonia lieti e veloci ; 

£ di fiori e di fruttì. 

Che porta primavera, 

Gli porgean doni ; e con rozze alte voci 

Cantavan tuttavia 

Le lodi di Fumìa, 



GAP, XL 

Della Sestina. 

JJoPO la canzone dee farsi parola della Sestina, 
della quale (benché sia una delle spezie delle 
canzoni) già ci riserbammo di favellare a parte, 
per esser componimento che ha il suo proprio 
e particolar nome. Che cosa ella si sìa V abbìam 
già detto di sopra ; siccome abbiam detto che 
nacque in Provenza, e ne fu inventore Arnaldo 
Daniello, ^ e di là passò a gì' Italiani ne' primi 
tempi, e tra l' altre maniere delle canzoni. Due 
sono le spezie dì essa : V una è semplice ; e tale 
si è, quando il numero delle stanze, che sono sei, 
risponde al numero de' versi, che le compongono, 

a Bemb. pros. Lib. i. Castelvetr. FOetic. di stampa di Bb« 
silea, 1570, pag. 61, ed altrìi 
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i quali sono parimente sei, oltre ad una ripresa 
di tre versi, che si ùl in fine del componiroentOi 
come si può veder da gli esempj dati nella nostra 
Istoria.^ L' altra è doppia, cioè di dodici stanze, 
ed una ripresa, come la suddetta ; e tale è quella 
del Petrarca che incomincia. 

Mia benigna fortuna, e '1 viver lieto. ** 

Ma contuttoché la suddetta regola sia stata 
universalmente osservata da tutti i poeti Toscani, 
ed in tutti i secoli, fuor del decimosettimo, che 
quasi affatto fu tralasciato V uso delle sestine, 
nondimeno i^on mancheremo d' avvertire, oltre a 
tutto ciò, che abbiamo scritto di questo compo- 
nimento nella nostra Istoria, che Dante ne fece 
una, la quale incomincia 

Amor mi mena tal fiata alF ombra, 

che il Castel vetro ^ chiama atterzata, perciocché 
è composta di diciotto stanze, la quale però es- 

« lib. I. pag. 25, a segu. 

b Oltre alle sestine doppie nelle rime di Girolamo Mo- 
lino, pag. 43, una se ne trova triplice, la quale ha diciotto 
stanze, e nel fine il solito commiato di tre versi, la qual 
cosà forse non fu fatta da altro rimatore. Ma fra le sestine 
merita osservazione per la sua stravaganza quella del Fermo 
nel sesto tomo delle rime di diversi, la qual è doppia, e 
finisce con queste due sole voci " pietra" e " sole," ed è altresì 
priva del commiato, che nel secolo decimosesto non si 
trova che nelle sestine da alcun altro fosse omesso. 

e Giunt. a Lib. x. pros. Bemb. pag. 176. 
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sendo intersecata dalla ripresa de' tre versi dopo 
ogni sei stanze, a noi pare, che non una, ma tre 
sestine sieno fabbricate colle stesse voci, ordi- 
nate, e disposte in ciascuna nella stessa maniera ; 
e ciò tanto più crediamo, quanto dalla lor 
lezione si riconosce, che non hanno perfetta con- 
tinuazione d' orazione, ancorché s' aggirino tutte- 
tré sopra lo stesso argomento ; ma ognuna può 
starsene da per sé : e di più nella ripresa della 
prima di esse si ripigliano tutte le sei voci, se- 
condo il solito di queste riprese, quando nell' altre 
due non se ne ripigliano, che tre. Anzi ne' dieci 
libri di Sonetti e Canzoni di diversi antichi Autori 
Toscani, stampati da ì Giunti di Firenze, i quali 
appresso chiamerem sempre la Raccolta de*Giunti, 
abbiamo osservato, che T una, la quale incomincia. 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra, 

si mette da sé al foglio 31, tra le rime di Dante, 
e questa non può dubitarsi che sia di lui, nomi- 
nandola egli per sua nel Trattato della Volgare 
Eloquenza ; ^ e le altre due si mettono separate 
al foglio 131, col seguente titolo : " Sestine ri- 
trovate in uno antichissimo testo insieme colla 
Sestina di Dante." 

Si truova in oltre, che il Boccaccio ne fece 
una di cinque sole stanze, come nota il Trissino, ** 
la quale noi non-abbiam veduta-; ed un' altra, 

A Lib. II. cap. X. l> Poetic. divis. 4, fogl. 50. 
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nella quale si varia la solita maniera, ponendosi 
nel sesto verso della stanza la stessa desinenza 
del quinto, di modo che vengono ad esser le 
stanze ben di sei versi, ma non già di sei desi- 
nenze diverse, essendo la quinta accompagnata 
colla sesta, come avverte V ìstesso Trissino * da 
cui abbiam cavata la seguente prima stanza di tal 
sestina, che egli senza più riferisce : 

Il gran desio che l' amorosa fiamma 
Nel cor m' accese ne i miei miglior anni, 
£ tiene ancor crescendo ciascun giorno, 
E terrà forse insino all' ultim' ora, 
Tolto da me ciascun altro desire. 
£ com' li piace, mi si fa seguire. 

Nella quale stanza può anche avvertirsi V uso 
delle voci trisillabe, e de' verbi in desinenza: cose 
ambedue rifiutate dalla sestina, che non ammette 
in desinenza altre voci, che sustantivi dissillabi^ ^ 
ancorché il Petrarca mettesse un aggettivo disil- 
labo nel seguente verso. 

Mia benigna fortuna, e il viver lieto, 

a Loc. cit. fogl. 50. 

b Queste leggi della sestina furono neglette anco dal 
Cieco d' Adria, che in una sua pose nella fine del verso la 
' voce ** aggiunge** che è verbo, ed è trisillaba, e la voce 
cieco aggettivo ; e un' altra che è nella seconda parte delle 
sue Rime, pag. 07. vi pose la voce ** amore*' trisillaba, e 
r aggettivo " belli." 
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col quale incomincia una sua sestina; ed in quella 
che incomincia. 

Giovane Donna, &c. 

mettendo in desinenza la voce *^ riva/' usasse 
una volta in vece di quella il verbo " arriva," 
dicendo 

Sich' alla morte in un punto s' arriva, 

il qual verso infelicemente si sforza di correggere 
il Dolce nelle Osservazioni, * dicendo, che in esso 
ha errato la stampa, essendo la sua vera lezione, 

Si eh' in un punto alla morte s' è a riva. 

Finalmente il Menagio ^ afferma, che il Pe- 
trarca ne abbia una doppia d' undici stanze sola- 
mente, il che non è vero, non avendola noi 
potuta mai trovare, ancorché abbiam veduti in- 
numerabili testi 'delle di lui rime sì stampati, 
come scritti a penna, ed anche diverse altre 
rime fuori del Canzoniero. 

Oltre acciò Bernardino Baldi, poeta del secolo 
decimosesto, si prese licenza d' inserire due versi 
ettasillabi per ogni stanza d' una sestina stampata 
con altre sue rime intitolate il Lauro : ed ella è 
la seguente, ch'egli chiama sestina spezzata, e la 
dice sua invenzione. 

* Lib. 4. delle Sestine. 

b Orìg. Ling. Ita], voce Sestina. 
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Giovinetto cultor d' Attiche frondi 
Men già passando gli anni 
Vago di guadagnar virtute e grido : 
£ sì m' era lontan desio di donna, 
Com' è lontan dal centro de la terra 
Il più sublime Cielo. 

AUor mentr^ arde, e mentre agghiaccia 
il Cielo, 
Quando caggion le frondi, 
£ quando il verde suo scopre la terra, 
Passava i longhi giorni, i mesi, e gli anni 
Con r immortale e gloriosa donna, 
C ha del savere il grido. 
Seco premea di quei, e' han chiaro grido, 
U orme, e poggiando al cielo 
Poneami a ragionar con altra donna. 
Che tempra gli alti giri. Or fra le frondi 
Con colei mi sedea, eh' antica d' anni 
Dà moto a quanto è in terra. 

Talor calando al centro de la terra. 
Ove non giunge grido 
Uman per gran virtute, o girar d' anni. 
Le gemme, e T or^ vedea (che nudre il cielo 
Colà pur come suole arbori e frondi) 
Ond' è vaga ogni donna. 

Intanto Amor, eh' a giovinetta donna 
Pregio, e Sol de la terra 
Ghirlandetta tessea di quelle frondi, 
Ch' addoppian ne' trionfi a' Duci il grido. 
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Costei, mi disse, a te la manda il delo ; 
Lei servirai molt' anni. 

Divin pareami il volto ; e piansi gli anni. 
Che sì felice donna 
A' miei lumi contese invido cielo : 
Onde giurai ; non fìa, eh' io stimi in terra : 
Vago di procurarmi eterno grido, 
Altra donna, altre frondi. 

Amor in terra, e in ciel d' illustre grìdo^ 
Dammi, prego, a tal donna, 
Quante frondi han le selve, il servir anni. 

Ma ciò si truova fatto anche dal Chiabrera ; 
tra le rime del quale ^ v' è una canzonetta rimata 
ad uso di sestina con due versi ettasillabi, e con 
una stanza di più, senza ripresa, la quale inco- 
mincia, 

Certo avverrà che di Nettun frementi. 

E noi non la trascrìviamo interamente, percioc- 
ché ella è d' autore che va per le mani d' ogni 
buono amadore di poesia italiana. 

Per chiuder poi il ragionamento delle sestine, 
noteremo ancora che gli antichi non sempre usa- 
rono di ripigliar tutte le sei voci nella ripresa, 
trovandosi parecchi sestine nelle quali solo tre 
voci sono ripigliate, e particolarmente quella ri- 
ferita di sopra, che incomincia, 

» Del ediz. di Genova i(K>5, pag. 133. 
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Amor mi mena tal fiata all' ombra, 

della quale porteremo l' ultima stanza colla' ri- 
presa, 

Quantunque io sia intra montagne e colli. 
Non m' abbandona Amor, ma tiemmi verde^ 
Come tenesse mai neun per donna : 
Che non si vide mai intaglio in pietra, 
Né alcuna figura o color d' erba, 
Che bel possa veder come sua ombra* 

Così m' appaga Amor, eh' io vivo a V ombra 
ly aver gioja e piacer di questa donna 
Che 'n testa messa m' ha ghirlanda d' erba. 

E tale è anche la ripresa della compagna di detta 
sestina, ambedue le quali sono impresse, come 
abbiam detto, ndla Raccolta de' Giunti.* 

Ma il Cieco d'Adria, bizzarrissirao nelle sue 
rime, in quella sestina che tra esse incomincia, 

I peregrini augei fuggendo il ghiaccio, 

non contento d'aver fatta la ripresa secondo il 
solito, cioè di tre versi,' con dentro ciascuno due 
delle voci della sestina, ve ne fa due altre di due 
versi r una, nella prima delle quali mette tre 
voci per verso, e nella seconda le mette tuttesei 
neir ultimo verso. Le voci sono Ghiàccio, Neve, 

« FogU lai. 



112 COMEKTARJ POETICI [jL. !!• 

Freddo, Sole, Fuoco, Caldo ; le riprese dicono, 
cioè la prima, 

Così al ghiaccio mìsero, a la neve, 
£ al freddo su del ciel mi vede il Sole, 
Come del foco estivo al grave caldo. 

La seconda, 

Così son brina al caldo, e ghiaccio al foco 
Son neve al Sole, e pianta ignuda al freddo. 

£ la terza. 

Prima, che lieto i' sia, fiau giunti a un loco 
Freddo, caldo. Sol, ghiaccio, neve, e foco. 

£d in 'questa sestina è anche considerabile la 
contrarietà delle voci, la quale per vero accresce 
molto la grazia. A somiglianza delle sestine si 
truovano fatte alcune ottave da M. Francesco 
Coppetta, che incominciano. 

- Quel sempre chiaro ed onorato giorno, 

e sono impresse tra le sue rime; e più strava- 
gantemente alcune quartine da Lodovico Paterna 
nelle sue Nuove Fiamme, le quali sono sei : le 
loro voci sono dodici distribuite ne' primi tre 
quadernarj, e rimate insieme, e poi ripetite ne 
gli altri tre, e rimate quasi ad uso di sestina. 
Chiudono poi con una ripresa di tre versi, ne' 
quali si ripigliano sei delle medesime voci, che 
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sono in desinenza de' suddetti tre primi quader- 
narj, nella guisa seguente; cosa per vero dire 
stravagantissima : 

Deh quando fia, leggiadro amato Sole, 
Che mi rimeni il desiato giorno ? 
Deh quando fia che scuoti appresso un omo 
L' ombra del petto mio, eh' altro non vuole f 

O quando verrà mai perpetua notte 
- Ad appannarmi gli occhj in questi boschi ; 
Quand' oìmè^ non iìan sì sordi e loschi 
Tanti pensìer, ne tante voci rotte ì 

Quando si scioglierà V attorto laccio 
Che mi conduce a dolorosa morte ì 
Quando vedrommi in più benigna sorte 
L' ardore estinto mai da freddo ghiaccio ì 

Quest' è proprio, quest' è quel caro ghiaccioi 
Di che tu mi colmasti, o mio bel Sole, 
Allor nacque il principio, di mia sorte, 
Del mio duol primo, e insieme ultimo giorno. 

Tu sorella d^ Amor, tu ladra morte. 
Tu ^l fianco m' impiagasti, il sa quest" omo, 
£ poi legasti con si grato laccio, 
Che nuova libertate altra non vuole. 

Quando da' venti son commosse e rotte' 
L' onde, del verno alla più fosca notte, 
Veggio i miei versi andarsen fardi e loschi 
Per le bagnate piagge, e per li boschi. 

Chiudono i boschi il mio lasciato Sole, 

TOM. X. I 
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Ch' a me sempre dà notte, altrui fa giorno, 
£ '1 laccio ordisce che mi tira a morte. 



Or nel secolo decimosettimo di tal maniem 
andò scemando V uso di questo componimento, 
che quasi affatto perdendosi , rimase ignoto a mol- 
tissime de* nostri compositori. Egli è ben vero 
che parecchi viventi vanno facendone alcuna; 
ma pochissime, per non dir niuna, sono quelle 
che incontrano gradimento ed applauso non sa- 
pendo la delicatezza del secolo accomodarsi aUa 
loro poco grata armonia: contuttociò affermar 
noi potiamo, che molto gradita riuscì alla lette- 
ratura di Roma la seguente dell' abate Domenica 
de Angelis Leccese, allorché recitoUa nella nobi- 
lissima accademia del Cardinal Pietro Ottoboni. 

Presso un fiorito cristallino fonte 
Giunse Fillide un dì, V ingrata Ninfa, 
Per vagheggiare in esso il suo bel volto. 
Quando Tirren, che V insoflfribil duolo 
Slogando già per monti, e valli, e fiumi. 
Anch' ei trovossi in quel medesmo loco. 

£d oh felice avventuroso loco, 
Allor diss' egli, o chiaro, amato fonte. 
Fortunato vie più, che 1 mare e i fiumi : 
Specchio fedel della crudel mia Ninfa, 
Per cui sento nell' alma un aspra duolo, 
£ sempc^ ho molle del mio pianto il volto l 
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Dapoi mirando il vago onesto volto. 
Che, qual Sole, accendea tutto quel loco, 
Fuor di sé tratto dall' acerbo duolo : 
Se vuoi specchiarti, ahimè, più che nel fonte. 
Volgi, gridò, il bel volto, a questi, o Ninfa, 
Miei occhj, che per te divenner fiumi. 

Il chiedi al mare, a cui maggior de i fiumi 
Tributo àn dato : il chiedi al mesto volto, 
Per cui non sol ciascun pastóre e Ninfa, 
Ma gli augelli e le fiere in ogni loco 
Senton pietade ; anzi V istesso fonte 
Accompagna col pianto il mio gran duolo. 

£ tu non sol sei vaga del tnio duolo : 
Non sol de gli occhj miei conversi in fiumi 
Ti ridi, e del mio cor cangiato in fonte, 
Ma più fastosa, e 'n più giulivo volto 
Ognor meco ti mostri : e in ogni loco 
Godi schernirmi, o tigre più che Ninfa. 
' Ma va, crudel, va, dispietata Ninfa, 
Vantandoti del fier mortai mìo duolo : 
Che un dì spero vederti in questo loco 
Per altri far, come io per te, duo fiumi, 
£ forse (ah troppo spero) in fiebil volto 
Per me languire in questo stesso fonte. 

Sì disse, e pria pel duolo accrebbe al fonte 
Duo fiumi, e poscia svenne ; e T empia Ninfa 
Senza in volto guardarlo, cangiò loco* 
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GAP. XII. 

Della Ballata, Canzoni a ballo, e Maggiolate* 

ir ASSI AMO ora alla ballata^ la quale è non meno 
antica della canzone; anzi il Mintumo* vuole 
che fosse il primo e più antico de' componimenti 
Toscani lirici, dicendo : ^' Dopo gli antichi lirici 
vennero i nostri, i quali a scriver cominciarono 
ballate, che come l' istessa voce significa, si can- 
tavano ballando : poi scrissero sonetti e canzoni^ 
che dal suono e dal canto ebbero il nome." Ma 
ciò non ostante, dopo le canzoni noi le poniamo ; 
perciocché il più antico esempio di regolata poesia 
Toscana da noi trovato, si è di canzone. La 
ballata così vien detta, perchè soleva cantarsi 
ballando, come affermano il Mintumo ^ e il Tris- 
sino.^ Di due modi principali si truova fatto 
questo componimento, V un detto semplice, e 
l'altro replicato: ovvero, come altri vogliono^ 
l'uno ignudo e l'altro vestito; e d'ambedue 
abbiam dato gli esempj nella nostra Istoria.^ Le 
ballate semplici poi altre si chiamavano piccole, 
altre mezzane, altre grandi, ed altre finalmente 
minime, di tutte le quali spezie, chiunque n'è 

a Poetic. Toscan. lib* ni. pag. 170. 

b Log. eie. e Poetic. divis. iv. fogl. 41. 

A lib. I. pag. 31. 
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vago, può veder gli esempj nella Poetica del 
Trissino,^ e nelle Istituzioni di Mario Equicola, 
il quale osserva di più, che le ballate antiche non 
ebbero minor numero di versi che otto, né mag-^ 
giore che cinquantadue : ^ siccome anche quivi 
potrà trovarne di tutte le sorte delle replicate, 
le quali sono altramente dette Spingate, e non 
hanno altra differenza dalle suddette, se non che 
essendo composte le semplici di ripresa» che noi 
chiameremo Capo, e di mutazioni, e volte^ che 
da noi si chiameranno Corpo e Piede, dopo il 
capo di chiascheduna può replicarsi in esse il 
corpo e il piede^ quante fiate è in grado del com« 
posìtore, facendole, per così dire, di più stanze, 
come apparisce da quella di S. Lorenzo Giusti- 
niano da noi portata nella nostra Istoria,^ la 
quale e di nove replicazioni, o stanze, e come è 
quella del Petrarca, che incomincia, 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima, 

che ha due replicazioni, e quell ' altra di Dante, 
che incomincia, « 

Ballata i' vo che tu ritrovi Amore, 

* Loc. cit. 

b Qui r Eqaicola prende sbaglio in asserendo che le bal- 
late degli antichi non ascendevano a più di cinquantadue 
versi, quando se ne truova una di Fianceschino degli Albizi 
nel lib. IX. delle rime antiche, che à di versi cinqiianat- 
quattro. 

e Lib. I. p. 93. 
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la quale è dì tre replìcazioDÌ, Contuttociò a 
Jacopo Mazzoni * piace per divìder le ballate a 
uso Greco in istrofe, antistrofe, ed epodo, ed an- 
tepodo, confondendole, per inavvertenza crediam 
noi, co' sonetti doppj, come farem vedere in par- 
lando di questi sonetti. 

Ma benché noi qui non trascrìviamo gli esempj 
delle suddette sorte di ballate» nondimeno, non 
tralasceremo di porne alcuna, che abbia in se 
qualche cosa di stravagante e di curioso. Ed ap* 
punto parne tale, oltre ad una di Guido Caval- 
canti, che incomincia 

Veggio negli occhi della Donna mia, 

la quale ha il primo verso senza rima, e afUeitto 
sciolto,^ ed è impressa nella Raccolta de' Giunti,^ 

A Difes. Dant. p. i. lib. ii. cap. xxxiv. 

b Delle ballate che hanno sul principio alcun verso sciolto 
àwene infiniti esempli, onde non saprei, come tal cosa 
sembrasse al Crescimbeni ** stravagante e curiosa." Nel solo 
Cavalcanti se ne trovan sette: 

I. Io vidi donne con la Donna mia 
Non che niuna mi sembrane dorma. 
Ma simigliavan sol la sua ombria, &c. 

II. Vedete eh' io son un che vo piangendo 
£ dimostrando il giudizio d* Amore, 

E già non trovo sì pietoso core 

Che me guardando una volta sospiri, &c 

III. Veggio ne gli occhi della Donna mia. 

IV. La nuova e forte mia disavventura 
M' ha disotto nel cuore 

Ogni dolce pensier che avea d* amore, &c* 
cLib. vi.folg.d5. ' 
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una di Niccolo della Tosa Fiorentino, che fiorì 
nel fine del secolo decìmoquarto, e fu coetaneo 
ed amico di Franco Sacchetti, nella quale, oltre 
agli ettasillabi ed endecasillabi, sono anche mes- 
colati de' pentasillatM, co' quali si chiudono tanto 
il capo, quanto il piede di essa coh molta grazia. 

Pregoti, Donna, che'l perchè mi dica 
Fatta mi se* nemica 
Sen/ io fallirti. 

y. Era in pensìer d' amor quand' io troTai 

Dae forosette nuove, 

V una cantava e piove 

Gioco d' amor in nui, &c. 
VI. Posso de gli occhj miei novella dire, &c. 
VII. Perch' io non spero di tornar giamai, &c. 
In cìawuna di queste ballate si truova nel principio alcun 
verso sciolto, e infiniti sono gli esempli d* altri rimatori 
antichipiù accreditati, e la ragion è perchè le ballate sogliono 
(Ordinariamente avere prima delle stanze intere una breve 
stanza, o sia capo, di pochi versi della medesima tessitura, 
che sono le stanze della ballata da gli ultimi versi in giù» 
come appunto sono i commiati delle canzoni ; quinci av- 
viene che qualche verso rimane senza la rima corrispon- 
dente a cagione della brevità, e del poco numero de' versi, 
che compongono tal capo. Lo stesso «diviene nel commiato 
delie canzoni» nel quale talora un verso rimane sciolto, 
come sono tutti i commiati di tre versi, ne' quali necessaria- 
mente un verso non può esser rimato, quando non si volesse 
per tre versi continuar la stessa rima, che sarebbe cosa fuor 
del costume. Dissi ùrdinariamente, perchè alle volte nel 
capo delle ballate non si osserva la tessitura stessa degl' ul- 
timi versi della stanza: sicome non sempre ciò si usa 
ne* commiati delle canzoni* 



120 COMEUTARJ POETICI [l. I1< 

Nemichi me veggendo, che contenta 
Non so che in me si senta 
Per Dpnna di me guida. 
Ma come che d' havermi tu ti penta 
Non fia mia mente knta 

Pensar me trar di strìda 
Convien, seguendo te, che tu m' uccida, 
O eh' io di pianto rìda 
Per ben servirti. 

Della quale, e d' altre simili mescolanze, si 
valsero sovente anche ì poeti che precederono il 
Petrarca, il quale, come abbiam detto altrove, 
tutte le rifiutò, fuorché quella de gli endecasil- 
labi, con gli ettasillabii Ma strana oltre modo, 
e per avventura non più usata né tra gli antichi, 
ne tra i moderni, ne pare una, che sotto nome 
di Canzone abbiam trovata tra le Rime di Rustico 
Romano, versificatore del Pontificato di Paolo IL; 
ella è tessuta di desinenze parte intere, e parte 
tronche ; ed è la seguente : 

Felice e benedetto, 
Adventuroso e lieto, fu quel giorno 
Che in un giardino adomo 
Di rose e fiorì entrai per mio dilecto. 

Lo tempo allegro, e'I dì festo e giocondo, 
£ la dolce stagion 
Furon principio al mio soave pondo 



e. XII.] SI CBI8CXMBENI. ì^l 

De la nuova pregion 

Stand' io pensoso ad lombra dun balcon 

Sentimi acqua nel fronte 

Racto divenni al fugitivo aspecto, &c. 

£ cosi seguita per dodici replicazioni, o stanze. 

Ora^ come abbiam detto, le ballate da gli anti- 
chi si cantavano ballando; ed è degno d'avverti- 
mento, che ì cantori dopo averle finite di cantare, 
ripigliavano * a cantare il capo di esse, il quale 
perciò fu detto Ripresa : nella guisa appunto che 
oggi veggiam farsi da' cantori nelle ariette delle 
cose drammatiche, la ripresa delle quali si chiama 
Ritornello. Perlochè alle volte i compositori per 
isfuggir simil rìcantamehto, solevano mettere in 
4ne della ballata un numero di versi eguali in 
ogni cosa alla detta ripresa, e questi poi, termi- 
nato il canto dalla ballata, si cantavano in luogo 
di quella, come apparisce dalla seguente ballata di 
Bonagiunta Monaco della Badia di Firenze, poeta 
antichissimo. ^ 

RIPRESA. 

De che fera pesanza 
Lo meo cor mantene 
Poiché cangio lo bene 
Daffor ragione di perir dotanza. 

« Trìssin. Poetic. 4. divis. fol. 48. 

b MS. Chis. 1134. Corb. Race, fogl. 05. a. 
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Per tal rimosso. stato 
Meo vivere gravoso 
£ dubioso di dover morire 
£ he fosse locato 
In vaso grazioso 
£stamoroso cesserìa languire 
Pero meo porgo dire 
A tal difinitore 
Cui nome dico Amore 
Che il soprapeso renderà possanza. 

REPLICAZIONE. 

Lo dolce membramento 
Che spesso al cor mi vene 
Talor di pene mi spero alleggiare 
Ma in tal paventamento 
In quel punto lo tene 
Che sta in mene e non sa che lasciare 
Onde merze chiamare 
ÌJà mia mente non fina 
Cui per signore inchina 
Che tal sospetto vinca sicuranza. 

Versi da cantarsi in luogo della ripresa ; 

Contra voler mavanza 
Greve doglia di pene 
Se chiamar mi convene 
Amor ch^ di gioir rende speranza» 
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Vuole il Ruscelli,^ che le ballate semplici non 
servissero al ballo, essendo troppo corte ; e crede, 
che il Petrarca non ne facesse mai alcuna per 
tale effetto. Ma egli in ciò s' inganna, perchè 
dalla brevità, o dalla lunghezza non poteva esser 
distrutto r uso ; e tra le ballate del Petrarca ve 
ne sono anche vestite, o replicate, come è quella 
che incomincia, 

Quel fuoco, eh' io pensai, che fusse spento ; 

e queir altra, che incomincia, 

perchè quel che mi trasse ad amar prima. 

£ anche di parere, che la ripresa si facesse da 
quei che ballavano ; e adduce per pruova le bal- 
late sparse pe'l Decameron del Boccaccio, le 
quali veramente da i ballerini si ripigliavano; 
ma non per questo s'osclud^ che la ripresa si 
potesse fare anche dall ' istesso cantore o cantori 
della ballata, come abbiam detto di sopra. £ 
finalmente dice, che lar ripresa è del solo primo 
verso, il che non può sussistere, veggendosi dalle 
stesse ballate del Boccaccio, che allo volte il solo 
primo verso non ha senso da per sè^ e alle volte 
non ha rima adeguata per la ripresa. 

Ma questo componimento se in tutti i teropj 
susseguenti agli antichi sia stato cantato col ballo, 
a noi non è noto. . Egli è ben vero, che là presso 

a Del modo del Comporre, &c. cap. xi. 
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la metà del secolo decimoquinto troviamo alcune 
ballate replicate, tessute ora tutte d'ettasillabi, 
ora col mescolamento de gli endecasillabi, ed ora 
con altre mescolanze, le quali portano in fronte 
il nome di Canzoni a ballo ; ed abbiamo giusta 
ragione di credere, che si cantassero ballando, si 
perchè il nome lo porta seco ; sì perchè il Voca- 
bolario della Crusca, spiegando simil nome dice^ 
che le canzoni a ballo sono poesia, che si canta 
ballando. £ queste ragioni si confermano dall' 
osservazione, che noi abbiam fatta nel vedere un 
volume di simili canzoni composte da Lorenzo 
de' Medici, da Agnolo Poliziano, e da altri, di 
stampa dell medesimo secolo, nel frontispizio del 
quale v' è una figura esprimente un ballo di molte 
villanelle intrecciate insieme; segno evidente, che 
al canto era unito anche il ballo ; massimamente 
che, come altresì abbiamo osservato, tali canzoni 
in calende di Maggio, più che in altro tempo, 
solevan cantarsi, allorché innanzi all' uscio delle 
lor donne gli amanti piantavano il Maggio ; dal 
qual dì furono elleno dette anche Maggiolate; 
ed è molto verisimile, che in sì fatta azione d' al-^ 
legrezza oltre al canto, intervenisse anche il ballo. 
Tanto le canzoni a ballo, quanto le maggiolate 
sono simili alle ballate replicate ; contuttociò per 
soddisfazione del lettore porrem qui anche di esse 
alcun esempjo ; e di quelle con titolo di canzoni* 
a ballo ne trascrivcrem due d' incerto autore tolte 
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dal suddeto volume, la prima delle quali cammina 
colle regole della perfetta ballata replicata, ed è 
la seguente : 

Chi non è innamorato 
Esca dì questo ballo 
Che faria fallo a stare in sì bel lato. 

Se alcuno e qui che non conosca Amore, ■ 
Parta di questo loco, 
Perchè esser non potrìa mai gentil core 
Chi non sente quel foco, 
Se alcun ne sente poco 
Si le sue fiamme accenda 
Ch' ognun lo intenda, e non sarà scacciato* 

Amor in mezzo a questo ballo stia 
E chi gli è servo intorno^ 
E se alcuno ha sospetto, o gelosia 
Non faccia qui soggiorno. 
Se non farebbe storno 
Ognun ci s* innamori, 
O esca fuori del loco tanto ornato. 

Se alcuna per vergogna si ritiene 
Di non si innamorare, 
Vergognerassi s' ella pensa bene 
Più tosto a non lo fare ; 
Non è vergogna amare, 
Chi di servire agogna 
Saria vergogna a chi gli fusse ingrato^ 
Se alcuna ce ne fusse tanto vile 
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Che lassi per paura, 

Pensi ben che un core alto e gentile 

Queste cose non cura. 

Non ha dato natura 

Tanta bellezza a voi 

Acciocché poi sia il tempo male usato* 

La seconda è anch' essa spezie di ballata repli- 
cata, ma non perfetta; perciocché, oltre alF esser 
tessuta di versetti d' otto sillabe, non ha altra ri- 
presa, che del primo verso, il quale si ripiglia in 
pie d' ogni stanza, e sempre varia nelle prime voci, 
di modo che noi piuttosto la riporremo tra le spe- 
zie delle barzellette, delle quali abbiam parlato 
nella nostra Istoria,* e parleremo anche appresso. 

Tu mi metti in fantasia 
Spesse volte, en dubbio Amore 
Son percerto in tale errore 
Ch'io non so dovi mi sia. 

Tu ti mostri lieta in volto 
Poi in un tracto serri il ciglio 
Forse che tu stimi molto 
Fare altrui un aspro piglio 
Hor di bianco hor di vermiglio 
Tu ti mostri nel tuo viso 
Poi mi getti un dolce riso 
Che mi tiene in fantasia* 
» lib. I. pag* 70. 
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Non si vuol pigliar piacere 
Di levare altrui in alto 
Per lasciarlo poi cadere 
Perche facci si gran salto 
L' buom non è però di smalto. 
Di diaspro, o di diamante 
Che patir ne possi tante 
Pur mi tieni in fìintasia. 

Suole amore alcuna volta 
Rivoltarsi col suo strale 
£ legar chi era sciolta 
Perchè usato è di far male 
Lo scusarti non ti vale 
Alla fine poi del giuoco 
Poich' acceso sarà il fuoco 
Muterammi fantasia* 

Or perchè sì da' suddetti esempj, come da 
molti altri, che si truovano in detto volume, ed 
altrove, abbiamo osservato che le canzoni a ballo 
si tessevano anche di molte altre sorte diverse 
dalle ballate, e tal volta ancor con metro simile 
alla perfetta canzone, perciò dichiariamo che 
noi Tabbiam poste sotto la ballata, non più 
perchè le più volte appariscono tessute co' metri 
di quella, che perchè furono in detto secolo 
surrogate alle medesime ballate nella qualità di 
cantarsi ballando. Nel rimanente giudicando 
soverchio il parlare di tutte le spezie che se ne 
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truovano, ci ristrìngeremo ad un' altra solamente» 
cavata da i Marmi del Doni, * la quale è simile 
alle canzonette, di cui parleremo a suo luogo, se 
non che nel principio della seconda, terza, e 
quarta stanza di essa si ripiglia l'ultimo verso 
della stanza antecedente, e nelle altre tre ultime, 
il primo verso di ciascuna è sciolto ; ed appunto 
si dice fatta per la festa del Maggio, ond'ella può 
intitolarsi Maggiolata. 

Nel vago, dolce, dilettoso Maggio 
Cantiam, pastori, 
A pie di questo faggio 
Nostri felici amori, 

Che'l Dio Pan porge orecchio al nostro cauto. 
Il Dio Pan porge orecchio al nostro canto 
£ gli arbuscelli 
CroUan le verdi cime. 
Ivi i sonori augelli 
S' accordan con suo' versi a nostre rime. 

S' accordan con suo' versi a nostre rime 
Le pastorelle 
Che nelle selve ombrose 
Pascon le pecorelle, 
Cogliendt) gigli, e le selvagge rose. 

Cogliendo gigli, e le selvagge rose 
Vidi V altr* ieri 
' La mia polita rosa 

A Par. I. ragion, vii. . 
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Tra secreti sentieri 
Né mai la vidi sì bella e sdegnosa. 
Kè mai TÌdi la mia sì umana e bella 

* 

Se non il giorno 

Primo di questo mese 

Ch' ella mi cinse intorno 

tDi verdi foglie, e d' amorose imprese. 

La Pastorella mia nascosta, accorta 
Bagnommi a sera 
In un fiorito prato, 
PercV io forse non era 
Secondo la stagion di fiori ornato. 

Mentre eh' io pianto innanzi ali' uscio il Lauro 
Al mio bel Sole 
Vidi fulgenti rai 
Col suon di tai parole : 
Fortunato per me tosto sanai. 

Ancorché da tutto ciò che si è detto fin' ora, 
apparisca che le ballate richiedevano, oltre al 
canto, anche il ballo, contuttociò può ben essere, 
che talvolta se ne facessero per lo solo canto. 
Imperocché nella Chisiana, «tra alcune poche 
rime scritte a mano di Bernardo Cambini, il qual 
fiorì circa il 1460, abbiam trovata una ballatella 
intitolata Canzone int9nata per F Innamorata del 
Duca di Milano, il qual titolo non usato co- 
munemente in tutte le ballate, può peravventura 
indicare che quelle, le quali vanno con esso, 

TOM. I; K 



130 COMENTARJ POETICI [l. II. 

fussero fatte solo per cantarsi ; essendo la voce 
'' intonare" termine musicale de gli antichi, il 
quale vale, quanto appresso noi mettere in mu- 
sica : onde il Boccaccio nelle Novelle ^ disse di 
Minuccio d' Arezzo, famoso in que' tempi nell'arte 
del canto e del suono, che una ballata di Mico 
da Siena egli '' prestamente intonò d' un suono 
soavcy e pietoso i* cioè, mise sotto le note musi* 
cali ; e poi se ne andò a cantarla al Re Pietro 
d' Aragona : le quali parole del Boccaccio così 
spiega anche il Redi nelle annotazioni al suo 
Bacco in Toscana. Or la ballata del Cambini è 
la seguente : 

Lucia un sole ; ma hor di nuovo luce 
Un alma diva e pura 
Sotto la qual mia vita si conduce. 

Splendida sì, chognaltra luce obscura, 
£ tanta è sua chiarezza 
Che sol mirando lanima misura, 
Et porge al senso mio si gran dolcezza 
Che sperando ho paura 
La non ritorni alla più somma altezza 
Perchel primo Motor tanto lapprezza 
Che sai ciel la riduce 
Simil cosa fra noi ma più produce. 

' ■£ di queste ballate intonate se ne truova una 
» NoveLvu. giom. io. b Pag. iia. 
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testimonianza assai speziale in 'un sonetto di 
Ottolino da Brescia. Aveva Franco Sacchetti 
mandata ad Ottolino una sua ballata, o perchè 
essendo stata messa da altri' in musica, egli la 
rivedesse; o perchè da lui fosse della musica 
ornata : Ottolino nel rimandargliela gli scrisse un 
'«onetto, in coi nota il componimento di '' poco in- 
tonato/' Or questa censura, siccome non poteva 
risguardar la poesia, perciocché Franco era in 
que' tempi uno de' principali poeti, così si debbe 
.aggiudicare alla musica, come se ella, essendo 
d' altrui, per V ignoranza di colui meritasse' quel 
titolo ; o essendo dell' istesso Ottolino, egli si 
stimasse obbligato a favellar modestamente delle 
sue cose ; il che pare, che più volentieri dinotino 
-le parole del sonetto, che è il seguente : ^ 

; Perchè constanza in voi d' amor si trova 

£ segue che yirtu vi sia amica 

. . , Onde convien che spesso avanti e dica 
Di tanta alta virtute cosa nuova. 

Di questo sento si verace prova 
Per lopra vostra, e tant</mi nutrica 
In ciò pensar che ogni cosa nemica 
Ogni mio spirto, et altro non gli giova, 

Ancor mi dogli di noiosa turba 
Che fa da sua pietà lontan ciascuno, 
Ma 1 primo vince, perch' à più valore. 

t MS. Ghitian. 547. fogl. 40. 
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Ond' io seguo il pemier di vostro core 
Franco» che per invidia non si turba 
Né fia giama' dassai grazia di^uno. 

Però vi mando la vostra ballata 
Secondo il mio saver poco intonata» 

Ma comunque ciò siasi, potendosi dubitare 
che anche queste si ballassero, benché quella ri- 
ferita dal Boccaccio non si ballasse altramente, 
noi non le dichiareremo per diverse dall' altre, 
lasciando che ciascuno ne creda quello che più 
gli aggrada. Or certa cosa è, che col dechinare 
del secolo decìmosesto non solo 1« ballate perde- 
rono a poco a poco il ballo ed il canto ; ma an- 
darono di tal maniera scemando di pregio, che 
nel decimosettimo fu tralasciato af&tto il com- 
pome, e solo per bizzarria taluni de' nostri tempi 
sono andati inserendone alcuna ne' loro can- 
zonieri, di modo che anche questo componimento 
può mettersi, non meno della sestina, tra i rifiu- 
tati dall' età nostra. 
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GAP. XIII. 

De' Serventesi. 

vJn' altra spezie di poesia fu data da i Proveu- 
zaìi agli Italiani,^ la quale si chiama Serventese, 
dalla voce Selva, secondo il Menagio, * il quale 
rigetta 1 ' opinione del Rengifo, che la deriva dal 
verbo Servire, e si rìde di quei che, chiamando 
questo componimento Sermontese, lo stimano 
.derivar da i monti. 

Il Serventese appo i Provenzali era una 
spezie di poesia satirica,^ e si tniova fatto con 
metro ora di tre versi, ora di quattro, e di 
varia tessitura di rime, senza altra regola, d' in« 
catenare con* una rima del terzetto, o quader- 
nario antecedente il terzetto o quadernario 
susseguente. Ma tra ^l' Italiani che se ne val- 
sero per ogni argomento, non tutte le sorte di tal 
catena ritennero il nome di serventese, perciocché 
la prima e più nobile, che è quella usata da 
Dante nella sua Commedia, dall' istesso Dante, fu 
appellata Canto, e da Ser Brunetto, suo maestro, 
che se ne valse nel Pataffio, Capitolo ; e il Pe- 
trarca altresì Capitolo chiamoUa ne' suoi Trionfi, 
il ^ual nome poi ritenne, e tuttavia ritiene ; ed 

a Orìg. Ling. Ital. voc. Serventese. 

k Vie». Poet. Proveos. Nostradam. Proesm, pag. u* 
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evvi anche chi Y ha chiamata Catena, e chi Terze 
Rime, come apparisce dalla nostra Iftoria,^ dove 
di questo componimento abhiam non poco ra- 
gionato, portandone esempj di varie sorte; le 
quali cose, per qui non ripetere, rimettiamo il 
lettore alla medesima Istoria, e secondo il nos- 
tro solito anderem qui avvertendo alcune stra- 
vaganze usate da' poeti anch' in questa sorta di 
componimento. 

Primieramente adunque, giusto il parer del 
Trissino^ nel serventese di terzetti non possono 
entrare versi di sette sillabe, da lui chiamati di- 
metri : contuttocìo noi ne troviamo uno di Giusto 
de' Conti, nel cui primo terzetto, che è di rime 
intercalari, si vede up. ettasillabo, siccome anche 
in tutti gli altri terzetti, dove fassi Y iptercalare, 
nella guisa seguente : ^ 

« Lib. I. pag. 37, e segu. 

b Poetic. divis. vi. fogl. 00. a terg. 

e Oltre all' esempio qui addotto dal Crescimbeni, si trao* 
vano eziauidio serventesi che nel secondo verso de' terzetti 
hanno un settenario, come è questo del Brìttonio nelle sue 
Rime: 

Poich' io son solo e non è chi m' ascolti 
Altri che abeti e fàggi, 
Odite, selve, i miei martiri occolti. 

Odite gli amorosi e crudi oltraggi. 
Riposte e chiuse valli. 
Solo abitate d* animai selvaggi, &c. 

Ma più strana è la foggia usata in una delle sue Pescatone 
dal Co. di S. Martino, il quale la tesse di terzetti, e ogni trt 
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Udite, monti alpestri, li miei versi, 
Fiumi correnti, e rive, 
Udite quanto per amar sofifersi* 

Udite i miei lamenti, anime dive, 
Et voi, che insino» al sommo colme sete 
Del nostro lagrtmar, fontane vive. 

O boschi ombrosi, e voi riposte e chete 
Strade selvagge, a cui il mio stato è chiaro. 
O chiuse valli, a sospirar segrete ! 

Soave colle, e fido porto e caro 
Nelle tempeste quando Amor mi assale. 
Mentre ardere e tremare insieme imparo 

Udite come Y amoroso strale. 
Quando al cor passa, poi non sana mai 
Il colpo, che difesa £Ekr non vale* 

di questi v' inserisce nd primo veiso un settenario, alla icfi 
cui desinenza corrisponde con una rima occulta il secondo 
verso, e con una palese il terzo, e stimo bene qui adduint 
il principio : 

Appiè d' un alto faggio, 
D' uom culto allor selvaggio in vista e panni. 
Avendo di pensier stanco '1 coraggio. 

Vidi un pastor nel rimembrar suoi danni. 
Fatte pria di sospir valide scorte, 
G>si sfrenar alfin gli acerbi afianni : 

Poich' io non posso aver vita né morte 
Che Amor ira quei mi tien con sua fiicella. 
Per sfogarmi i dirò mia dura sorte* 
4 Fatai mia iniqua stella 

D' ogni mio ben ribella e crudi cieli, 
Date conforme al mio stato favella. 
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£ poiché havete intesi i nostri guai. 
Piangete meco sì, che il senta quella 
Che avermi morto non gli par assai. 

Ascolti ne i miei pianti la novella 
Che appetta, e chiede egnior con tal disio 
V alma spietata» e dì mercè nibelku 

£t tUy crudo signor» del dolor mio 
Prendi vaghezza» poiché si diversi 
Miei prieghi non ti fer mai dolce o pio. 

Piangano insieme gli angosciosi versi ; 
Spirti gentili e ignudi» 
Udite quanto per amar sofiersi* 

Chi vide mai dolor tanti e sì crudi» > 
Chi mai l'udì ne i nostri» o ne i primi anni» 
Qual mente è tal che nel pensier gli chiudi. 

£ cosi seguita fino al fine. 

In secondo luogo è regola inalterabile, *che i 
serventesi di terzetti abbiano un verso dopo V ul- 
timo terzetto» il quale si accordi nella rima col 
secondo verso di esso» che altramente resterebbe 
sciolto. Contuttociò Nastagìo da Montealtino ne 
fa UDO senza simil. verso in lode di Santa Caterina 
di Siena, nel tempo della quale» che moti Y anno 
1380, egli fiorì ; e tal serventese è impresso dop« 
il Trattato della Divina Provvidenza di detta 
Santa» ed incomincia : 
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Din verità mia pigra tu che fai 
O sciocca : o lenta de perchè tu dormi» 
Vedi chel tempo fugge, e tu ti stai. 

Fa che coli' intelletto si conformi 
Adir di questa Sposa di Giesù 
Chel mondo move a sì leggiadri stormi ; 

e chiude : 

E tUy Rosa vermiglia senza spina. 
Ci guardarai a quelle cose belle 
Chai acquistata a tanta disciplina. 

£ Lorenzo di Giovanni di Taddeo Bene! Fio- 
rentino ne fa un altro per la notte di Natale 
deir anno 1435, che sotto nome di Laida si 
truova in un codice di Laudi del B. Giacopone, 
e d' altri MS. nella Chisiana ;* ed in esso, in vece 
del verso finale antidettò, pone tre versi ; il primo 
di sette sillabe rimato coli' antecedente, e gli 
altri due d' undici rimati tra loro : come si rico- 
nosce dair istesso serventese, che è il seguente : 

O quanto è grande la tua carità 
La qual si ripresenta tua venuta, 
Bambino incarne, somma verità. 

Ben e crudel di noi chi non si muta 
Dal vizio, e dal peccato a dirittura 
Poichen tal modo il buon Jesù ci aiuta. 

• Fogl. a89« a terg. 
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O quanto amor ci mostra, O quanta cura 
Vex noi, prìvati dell' eterno Regnio, 
Disciese qui per metterci in altura. 

Di Dio fatto uomo questo Siguior degnio 
Con tanta umilità, e però venne 
Neir umil Madre, e poi umil nelegnio. 

Gloria nel Cielo, e pacie quaggiù dienne 
Agli uomini di buona volontate, 
£ nel partirsi simil modo tenne. 

Perchè la pacie a tanta nobiltate 
Che con quante possiede ciascheduno 
£ nel partire an poi la reditate. 

De con le man levate 
' Al Ciel grazia rendiamo a quel Bambino 
Di Dio fatto uomo per far luom divino. 

£ finalmente, Giorgio Summaripa, che nel 
secolo decimoquinto tradusse in terza rima le 
Satire di Giovenale, comechè aggiunga il quarto 
verso nel fine de' capitoli giusta il consueto, non- 
dimeno fa r antecedente di sette sillabe nel modo 
che segue : 

Ma provarò poscia che vivi in terra 
Non vuol riprenda sua, vita meschina, 
A dir di quei sotterra 
In Flaminia sepulti, e vìa Latina. 

In oltre abbiamo osservato, che sebbene i 
serventesi sogliono sempre essere assai lunghi e 
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diffusi, perchè sono di facile composizione^ come 
avverte il Trissìno ; non di meno talora se ne 
truovano de' cortissimi, come sono per lo più 
quelli inseriti per la Traduzione de gli Elogj del 
Giovio fatta da Lodovico Domenichi ; ed in Siena 
sopra certe pitture trasportate V anno 1408, in-* 
sieme col muro dal luogo, dove stavano, alla 
Cancelleria detta di Mercanzìa, ve n' era scritto 
di carattere di que' tempi uno di tre terzetti 
col suo verso finale, il quale per essere state gli 
anni passati coperte di bianco dette pitture, e per 
conseguenza anche la scrittura di esso, fu per 
memoria trascritto, e serbato da uno de' Cancel- 
lierìi da cui noi l' avemmo, mentre colà ci ritro- 
vavamo ; ed è il seguente : 

Chi fia che creda nel tempo futuro 
Che queste dipinture sì famose 
Fosser recate qui col proprio muro. 

Fu r intelletto e l' opre virtuose 
Di Maestro Francesco Fidigiunta 
Che le levò dall ' arco, e chi le pose. 

Se vuo sapere il tempo, il verso il conta : 
• Un M, quattro C, un V, tre I, 
Quando Christo ebbe humana carne assunta; 

jy Ottobre quando il Papa si partì. 

. A tutto ciò si può aggiungere un serventese, o 
capitolo bìzzarrissimO| che è la Pistola seconda 
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di Luca Pulciy poeta del secolo decimoquinto, nel 
quale ogni parola posta in desinenza di verso si 
ripete tre volte in lungo delle tre rime, che for* 
m&i^o la catena; e di più è egli composto d' en* 
decasillabi e di sdruccioli, come apparisce dal 
suo principio, che è il seguente: 

Procris al suo signor geloso Ce&lo, 
Che per sua druda ha preso l' Aurora, 
Et alla cara sposa ha tolto Cefalo. 

Qui non iscrive in versi l' Auxora 
Ma i lassa col disa su la polvere 
Di notte tempo presso air Aurora 

Non ha granella a numero la polvere 
Quante lagrime spaigono i mia occhj, 
£ faro sempre in fin eh' i' sarò polvere. 

Qual dispietata fiera ha si crudi occhj 
Che me veggendo lasse in terra volgere 
Non fessi per pietà liquidi gli occhj ! 

Prima eh' il nostro amore i' possa volgere 
Pien di tenebre il ciel sia senza stelle, 
£ per contraria rota il Sole avvolgere : 

Nello inferno splendor folto di stelle, 
£t Nettuno di smalto, Olimpo liquido, 
£ pesci a volo andar sino alle stelle. 

Sento il mio corpo farsi all' ombra liquido 
£ congelarsi il sangue in dura pietra 
Dove i scrivo piangendo in terra liquido. 

£ cosi seguita fino al fine. 
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Ma il più stravagante serventese, che noi abbiani 
veduto, si è quello, che si truova inserito nelle 
Croniche de gli Ordini istituiti da S. Francesco,* 
il cui principio è un quadernario, e il resto sono 
terzettL Egli è composto da Camilla Varana, 
principessa di Camerino, e poi monaca di S* 
Chiara della medesima città, con nome di Batista» 
la qual fiorì circa il 1490, ed il tenor di esso sarà 
da noi trascrìtto nel terzo volume della presente 
nostra ampllazione. 

Queste tante varìazioni del serventese durarono 
fino al fine del secolo decimoquinto, ma nel decì- 
mosesto non se ne truovano d'altra sorta che 
di terze rime ordinane, intitolate col nome di Ca* 
pitolo, o con quello della spezie del componi* 
mento eh' era steso in terzetti, come egloga, sa« 
tira, ed altri simili. Egli è ben vero, che questa 
osservazione noi T abbiam fatta ne' buoni autori 
del detto secolo, e crediamo nel resto, che se ne 
facessero di non meno strane maniere di quelle 
usate ne' secoli precedenti : perciocché in un vo- 
lume di lodi e canzonette spirituali raccolte da 
diversi autori, e stampato in Napoli V anno 16O8, 
ne abbiam trovate due tra l'altre, l'una^ di 
terzetti, che hanno il primo verso sciolto,^ nella 
guisa che segue : 

• Par. iv. X. ili. pag. 543. b Pag. 50, 

e In simile metro è composta la maggior parte di os 
mdto più antioo, benché goflb volgarizzamento, o com» 
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Andar vid' io il gran Re dell' universo, 
Carco di doglia, a passi tardi e lenti, 
Che per alta pietà piangean le genti. 

Io che lo riconobbi al primo incontro, 
Perchè gran tempo lo portai nei core. 
Gli dissi, Ove ne vai, caro Signore, 

Così seguitando fino al fine ; e T altra * parimente 
di terzetti della medesima tessitura, rimati però 
anche nel primo verso, ma le rime sono sempre 
le medesime; anzi l'ultime voci d' ogni terzetto 
sono intercalari, come apparisce dal seguente suo 
principio : 

' Stava soletta all' apparir del Sole 
Presso al sepolcro Maddalena, un rio 
Di lagrime versando : O Giesù mio ! 

Crescendo il duol, crescevan le parole, 
I sospiri, le lagrime, e il desio: 
Ahimè chi mi ti ha tolto, O Giesù mio ? 

pendio eh' e* siasi, del teczo libro d' Almansore, citato di 
9opra a pag. 08, not. ig^ che cosi incomincia; 

Questa e vera autentica doctrìna 
Per ben de tutti e senza errore 
tracta del terzo libro dalmansore 

E fiche fresche si son calde molto 
infiano il corpo quanto son migliori 
el fimno molle e crean sani humori. 
a Pag. «2. 
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U anima mia non cerca altro, né vole 
Che te, dolce riposo del cor mio : 
Ahimè chi mi t' ha tolto, O Giesù mio ? 

£ cosi seguita per parecchi altri terzetti. £ final- 
mente neir istesso libro si truovano anche com- 
ponimenti di terzetti, che hanno sciolto il verso 
di mezzo, il che noi stimiamo maniera affatto 
nuova, e da non imitarsi in conto alcuno. £c- 
cone un saggio : * 

Virane Santa, pigliati il cor mio, 
£ non aver per mal eh' io t' ami tanto 
Che più degna di te mai non vid' io. 

Mortai bellezza già mi tenne involto 
Da'lacci tra mondan tenace visco 
Lungi dai chiarì rai del tuo bel volto ; 

Ma poiché vago di mirare intorno 
Scorsi le tue bellezze altere e nove, 
Si restrinse il mio cor dMmmenso scorno, &c.^ 

• » Pag. 83. 

' b Oltxe a tutte queste strane maniere non è da tacersi 
qudla che si legge in una Raccolta di Laude spirituali im- 
pressa in Fermo nel 1505, in i3mo, nella quale oltre I 
capitoli addotti di sopra dal Crescimbeni, che hanno un 
verso sciolto per cadaun ternario se ne trova uno tutto di 
lettenaij rimato nella medesima forma, e nd mòdo che 
8q;ue: 

Io vorrei mutar vita. 

Già lo miq cuor si pente ; 

Ma che diià la gente ? 
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Tutto ciò si è fatto intorno al serventese 
da' nostri poeti, e molto più, se volessimo risguar- 
dar le maniere caudate e dimidiate, delle quali 
tratta Antonio dì Tempo nella sua poetica, eie altre 
moltissime maniere sparse per le rime di cinque 
secoli : ma per non arrecar noja al lettore, sti* 
miamo dover bastare quel tanto che abbiamo 
scrìtto nella nostra Istoria, ed in questa ampli- 
azione per tutto quello, che si potesse dire 
d' erudizione intorno a sì fatta poesia. 

Per chiudere adunque il ragionamento di essa, 
due altre sole cose diremo, V una risguardante il 
suo nome, e T altra circa l' invenzione della per^ 
fetta terza rima ; perciocché quanto al nome, 
siccome abbiam detto di sopra, tutti T hanno 
chiamata, essendo di metro di tre versi incatenati 
insieme, ò capitolo, o catena, o terze rime; e 

L' uom saggio dira bene. 
Gli stolti rideranno ; 
Ma questi che ti fanno ? &c» 
e di questa sorta se ne truovano parecchi altri in q^d libro^ 
fra quali uno che termina con un ternario il cui primo 
ytno è di sette, e gli altri due di undici sillaba ; e un altio 
che nel terzo verso termina con voci replicate, come m 
scorge ne' seguenti : 

Ha sua ùnetm piena, e teso l* arco, 
E grida il mondo per mar e per cena: 
All' arme all' arme guerra ; 

Et io, che '1 cor ferito Qgnor mi tento^ 
E sua nequizia mtto mi disface. 
Piangendo grido: Face, pace^ pace* 
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solo Dante chiamoUa Canto nella sua Commedia, 
forse perchè, essendo Y opera divisa in cantiche^ 
giudicò che alla soddivisione convenisse piuttosto 
quello che altro nome : ed essendo di metro di 
quattro versi, sempre ritenne il nome di serventese. 
Contuttociò taluno del principio del secolo deci- 
mosettimo con istranissimo caprìccio diede a 
. questo secondo metro il nome di canzonetta, ed 
egli fu Gabrìello Zinano, dalle cui Rime Amorose 
abbiam cavato il seguento saggio : 

Cantò il Tosco miglior di quelK alloro 
Che sol seppe produr frutti d' onore 
Per onorar fra miei superbi amori 
Chi con vittorie in tanto pregio sale. 

Disse, cred' io : Se l' arbor trionfale 
Non men de' duci onor, che de' poeti. 
Perchè non ne van tutti alteri e lieti, 
Ma sol colui che poi trionfa in Roma ? 
Poi sì rispose : De' cinger la chioma, &c. 

' Quanto, finalmente, all' invenzione della per- 
fetta terza rìma, la più comune opinione si è, 
che debba ella ascriversi a Dante. Così affer- 
mano il Castelvetro nella Poetica, * e il Tolomei 
nelle Lettere, ^ e ancor noi siamo stati di questo 
parere nella nostra Istorìa. Ma essendo poi 

a Di étampa del 1A06. pag. 6i. 

i> Lib. I. pag. 11, di stampa del Giolito, 1553. 

TOM. I. L 
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capitato sotto i nostri occhj il Pataffio di Ser 
Brunetto Latini, scritto parimente in terza rima, 
ftbbiamo occasione di mettere in dubbio ii suddetto 
parere, perchè Ser Brunetto molto pni^a della 
nascita di Daipite- incominciò a poeti^re, e poi fu 
inaestro di lui, e mori nell'anno 1294, come 
apparirà Qel secondo volume di questa amplia^ 
zione ; e aU' incont^ro pare, che voglia Gio. 
Villani,^ che Dante componesse la suaCoQimedia 
in terza rima dopo V esilio che eV)>e dalla patria, 
il che fu r anno 1501. Anzi il Bembo ^ contut- 
toché afi^rmi, che sopra Dante non si trovasse 
compositore alcuno di terze rime, nondimeno 
anch' egli pare, che metta in, dubbio il ritroyatore 
di esse, dicendo : ^^ Tal^ manjiera di risaie chia- 
marono alcuni catena, delle quali, potè perav- 
ventura essere il ritrovatore Dante, che uè scrisse 
il suo poema, conciosiacosache sopra lui noo si 
truova chi le sapesse/' Oltre a che, essendo il 
serveiitese passato in ItaUa dalla Provenza, né 
apparendo che di questa maniera i Provenzali 
non si valessero tra le molte che ne avevano, 
l' invenzione non si. può concedere agli Italiani 
senza apportar pregiudizio a quella nazione, per 
la quale parla ogni verìsimilitudiue, 

ft Istor. lib. IX. cap. 135. b Prose, Lib. ii. 
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GAP. XIV. 

Dd Sonetto; e primieramente delle sue Forme, che si 
giudicano tolte dalla Provenza. 

y UESTO componimento noi V annoveriamo tra 
quei che gì' Italiani ebber da' Provenzali : im- 
perocché sebbene gF Italiani se '1 fecero proprio 
coir invenzione di quella maniera, che avendo 
avanzato ogni altra, in tutti i secoli della volgar 
poesia è stata ricevuta, né sarà certamente per 
rifiutarsi ^ammaì ; nondimeno anche le maniere 
de' sonetti de' Provenzali per più d' un secolo 
furono in uso tra gì' Italiani. Ma perchè di tali 
maniere stimiam noi tutti que' sonetti che con 
nome di doppi e di rinterzati composero gli an- 
tichi, e molte altre poesie che parimente con 
nome di sonetti si truovano sparse tra i poeti del 
primo tempo, delle quali discorre Francesco Redi 
nelle Annotazioni al suo Ditirambo, ^ e di esse 
abbiam noi non-poco favellato nella nostra Istoria, 
^ però in ordine a sì fatte maniere altro qui non 
soggiungeremo, se non che di sonetti doppi, oltre 
a quelle sorte riferite dal Redi, e da noi, n' abbiam 
trovata un' altra che è quella appunto appellata 
doppia da Antonio di Tempo nella sua poetica, 
dove s'aggiungono due versi ettasillabi per ciascun 
* Pag. 09. b lib. I. pag. io. 
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quadernario, ed uno per ogni terzetto, della quale 
se ne leggono, tra moltissimi, due esempj nella 
Vita nuova di Dante, Y uno incominciante, 

O voi,xhe per la via d'Amor passate; 

e r altro, 

Morte villana e di pietà nemica ; 

ed un altro di Lapo Gianni Notaio Fiorentino, 
nella Raccolta deir Allacci, incominciante. 

Amor eo chero mia Donna en domino, 

nel qual sonetto è notabile, che oltre al giusto 
immero de' versi, s'aggiunge in fine un tornello, 
o coda di due versi : cosa assai singolare in questi 
sonetti, per saggio de' quali serva il seguente 
d' Alessandro Caperano Faentino, che fiorì circa 
il fine del secolo decimoquinto : 

. Pravo sophista, falso adulatore. 

Quel chai messo nel core 

Scopre il viso, che mai non pò far festa 

Invidia il maligno ogn' hor molesta, 

£ superbia infesta 

Per morte il stolto ; e de Jobo tenore. 

Col baso fo tradito il Creatore 
Qui Salamon migliore 
Dice esser piaga dall' amico presta 
Cha dil fraudo il basar : tienetelo in testa 



Chio non canto di gesta 

Che il mio dir ti pò trar un di derrore. 

Doppio per doppi rithmi vo mostrarte 
Sicomo scrive el bon Jacobo Santo 
£1 doppio, e incostanto 
D* animo sempre in ogni suo andare. 

De Paulo più me piace not^ il canto 
Metra ciascun quel chaura a seminare. 
Non tem poi riparare 
Che ,se il del tarda non voi perdonarle. 

£d in questo proposito non potiam non istu* 
pìrci di colui che fece la tavola alla detta Vita 
nuova impressa dal Sermartelli di Firenze V anno 
1576, il quale ancorché Dante chiami i mento- 
vati due suoi componimenti col lor proprio nome 
di sonetti, egli correggendolo, gli appellò madri- 
gali. Ma molto più stupefatti ci tiene T erudi- 
tissimo Bembo, che nelle Prose* gli stima canzoni, 
mostrando maravigliarsi, che Dante gli chiami 
sonetti, e il dottissimo Jacopo Mazzoni; che )^ an- 
novera questa maniera tra le ballate, per esempio 
delle quali porta appunto uno de gli stessi sonetti 
di Dante> 

Or passando avanti, ci ristrìngeremo adunque 
a quella sola spezie che è di quattordici versi 
d' undici sillabe V uno, la quale tra' Provenzali 

a Lib. II. 

b Difes. Comed. Dante, par. ì. Ub. ii« cap. zxziv. 
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il mentovato Redi afferma non trovarsi, e però 
ne concede T invenzione agi' Italiani, conceduta 
loro molto prima dal Castelvetro,* e da altri, 
comechè tra' Provenzali che fiorirono nel prin- 
cipio del secolo decimoquarto si truovino sonetti 
in tutto simili a questi, de' quali favelliamo, fuor- 
ché nella quantità delle sillabe de' versi, ecce- 
dente il numero d' undici, e particolarmente se 
ne le^a uno nel Nostradama,^ fatto in lode di 
Roberto Re di Napoli, da Guglielmo de gli Amal- 
ricchi, il qiial morì ì' anno 1321, del tenor se- 
guente : 

Lou Segnour Dieu t' ezauce, e toviour ty de* 

fenda 

Als malvays iours troublaz, e ty mande secours, 

Rey poderouz, al qual lou poble ha son recours 

Apres Dieu que t' a fach, grand vencedour ty 

renda, 

Lou Segnour que t'a fach, as pr^uieras entenda, 

Fassa flourir ton nom tot temps, mays en tas cours 

Pues questu veyre en pax de tous jours lou long 

cours, 
£ que dun bout dal monde a Tautre, aias la 
renda. 
Lous uns ens kavals fiers, autres en grgnds 
armada, 

• Poetic. di stampa 1576, pag. Oi, 

b Vks da Poet. Fnivcas» n. lix. p» 199. 
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£n thezaurs infinis, en kauzas traiisitórìasy 
Si fizàti totalement, e y han esperansa : 

Mays tu auras de Dieu d' excellentas victorias, 
£ tout ton poble avrà sa vollontat armada 
A toviour t' obezir per ton asséguransa. 

Ma di questa spezie^ della quale solamente ci 
rìserbiamo di far parola, chi fusse l'inventore, 
per cosa certa non si può afiermare: contut- 
tocid, come ebbiam detto nella nostra Istoria, 
la sua perfezione s' attribuisce a Fra Guittone 
d' Arezzo. 



GAP. XV. 

In quanti Modi sia stato cariato U Sonetto dagl'Italiani 
circa la GUiantità de Versi. 

Or questo componimento, ancorché l' uso V ab- 
bia renduto d' una sola maniera a' nostri giorni, 
che è quella che, oltre al numero e qualità de* 
versi detta di sopra, è divisa in due quademaij, 
i cui versi si rispondono colla rima, cioè il primo 
col quarto, quinto, e ottavo, e il secondo col 
tèrzo, sesto, e settimo, ovvero il primo col terzo, 
quinto, e settimo, e il secondo col quarto, sesto^ 
e ottavo; e in due terzetti di versi rimati, il 
primo col terzo e col quinto, il secondo col 
quarto e col sesto J nondimeno in moltissimi 
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modi è stato variato, in ogni secolo, sì nella 
quantità e qualità de* versi, come nella tessitura, 
e qualità, e quantità delle rime, i quali modi, 
perchè sarebbe non men difficile, che rincres- 
cevol cosa annoverarli tutti, noi anderemo tras- 
cegliendo, infino attantochè ne parranno bastevoli 
per soddisfare alla curiosità di chi legge. 

Incominciando adunque dalla quantità de' 
versi, gli antichi usarono alle volte d'aggiungere 
in fine d' ogni copula de' quadernari un versetto 
di cinque sillabe di rima diversa dalle altre, e 
così anche nel fin de' terzetti ; e questi sonetti da 
Antonio di Tempo nella sua Poetica si chiamano 
Caudati ; ne di questa maniera abbiam noi ve- 
duto altro esempio che quello trascritto nella 
nostra Istoria,* il quale incomincia, '* Stolto è 
quell' uomo," &c. ; e alle volte ad ogni quader- 
nario aggiunsero un verso, facendolo di cinque 
versi, e lasciando le terzine di tre versi per cias- 
cuna, secondo il solito ; e di questi sonetti dice 
il Redi ^ averne veduti in Fra Guittone ; ma nelle 
di lui rime impresse certamente non ve ne sono ; 
e noi non ne abbiam veduto alcuno né meno 
d'altro autore; e finalmente, alle volte aggiun- 
gevano un verso all' ultimo terzetto, rimato coli' 
ultima rima, e continuante il sentimento, come 
si vede fatto nel seguente d' un M. Annibale^ 

A Lib. I. pag. IQ. 

b Annou al Bacc. in Tose. pag. 119. 
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poeta, per quanto si può conoscere^ del secolo 
decimoquartOy cavato dal MS. 580 della Chi- 
siana:* 



Se Siila in Roma suscitò romore, 
£ di sangue la fé' corrente e molle, 
£ Mario in simil caso ancor fu folle 
In tenerla in sospetto e in timore: 

£ se Cesar ne fu comandatore, 
£ tutto n' ebbe ciò eh' egli ne volle, 
Ciascun corona trionfai recolle, 
£ del mondo la fer donna maggiore. 

Così a Roma non fu sempre reo. 
Né sempre vi fu guerra cittadina, 
In gran tranquillo trionfo Pompeo. 

Ma tu, Firenze misera meschina, 
Per te non è mai tempo giubileo. 
Con teco sempre e Curio e Catellina, 
Che spesso ti dispongono a ruina. 

Dicemmo un verso continuante il sentimento; 
perchè se fusse di sentimento diviso, entrerebbe 
il sonetto tra le spezie di quei co' tornelli, o code, 
de' quali ora favelleremo. 

Usarono anche di mettere dopo terminato il 

' sonetto, uno, due, tre, ed anche più versi, rimati 

ad arbitrio o col sonetto, o tra loro, i ^ali dal 

Trissino ^ sono chiamati Tornelli, e comunemente 

* Fogl. 511. b Poetic divìs. tv. fogl, 41. 
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poi furon detti Code, delle quali avendo noi 
lungamente parlato nella nostra Istoria» * altro 
qui non soggiungeremo, se non che simili giunte - 
non eccederono mai il numero di sei versi fino 
a' tempi del Burchiello, il qual fiorì circa il 1430, 
e fu de' primi a passar questo segno ; e quei che 
vennero dopo lui, molto più, che egli non fece, 
il trapassarono, e si stesero con esse in molte 
lunghissime filastrocche. £ quantunque sì fatti 
sonetti sieno per lo più burleschi, e femigliarì, ed 
a nostri tempi non si truovino, né si facciano 
d'altro carattere ; nondimeno tra le rime de' primi 
poeti se ne leggono non pochi intomo a cose 
sene ; ed anche ne' tempi più bassi, cioè nel 
secolo decimoquinto, come si riconosce dal se- 
guente esempio di Bernardino Bomato da Brescia, 
che fiorì circa il 1487> tolto da un codice molto 
barbaramente scritto a penna, della Chisiana, in- 
titolato Ferfecti Corallini^ et aìiorwm Carmina, 

Duno e daltro pietà me strìnge Amorei 
Ne la dolente mia partita 
Per mezo me conven partir mia vita, 
£ due parte farne d' un proprio valore. 

Luna lassar cun voy ma questo el cor 
Cun mecho se ne ven lalma smarrita, 
Senza esser insieme luna, e laltra unita 
Per fin chi non ritorna il proprio signore. 

•lib. I. pag. 20. 
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Rido cun un pensiero, e cun laltro piango, 
Tanto landare el rimaner me caro, 
Così ne fia lungo e curto c^ni mio passo. 

Per amor voy, e per amor rimango 
Dun dolce cibo gusto e dun amaro, 
Ne tuto porto meco ne tuto lasso. 

Per voi, cara signora, 
Che son conzunto a questo passo* 

In oltre solevano aggiungere un verso rotto 
dopo il primo e F ultimo verso d'ogni quader- 
nario, il qual verso rotto s' accorda nella rima 
colma col verso precedente; e un altro ne aggiun- 
gevano avanti air ultimo verso d'ogni terzetto, 
accordandolo pariménte col precedente verso ; e 
finalmente ne componevano anche di tre quader- 
nari, e due terzetti, come afferma il Tr issino;* 
ma noi fin' ora di simil sorta non abbiamo 
veduto alcuno. 

« Poetic. divis. iv. fogl. 87* 
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GAP. XVI. 

Della Variazione del Sonetto circa la Qualità de' Versi. 

C/iRCA poi la qualità de' versi talora gli antichi 
composero sonetti d' endecasìllabi e d' ettasillabi, 
mescolati insieme opportunamente, come è quello 
di M. Gino da Pistoia^ inserito nella nostra Istoria,* 

Io prego donnia mia, 

che ha due ettasillabi per ciascun quadernario, 
ed uno per terzetto ; e come è quell'altro d' Alesso 
Donati, tratto da' MSS. Chisiani, ^ ove si vede 
un ettasillabo per quadernari!^, ed uno per ter- 
zetto nella guisa seguente : 

Venite a pianger meco, O cuor pietosi, 
Sopra la bella giovine caduta 
Della mortai feruta, 
Pregando Dio che seco la riposi. 

Venite a pianger meco, dolorosi, 
A biasimar la morte ond e peruta 
Movendo lingua acuta 
Ferir ne suoi i ferì occhi invidiosi. 

Venite a pianger la somma virtute 
Con lalta nobiltate 
Con Ihonesta chen questo coipo visse, 

« Lib. I. pag. 19. , b MSS. Chls. 580. fogl. 580. 
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E poi guardate a le mie gran ferule, 

Pensando proprietate 

Sei suo morir punto il mio cor trafisse. 

£ talora ne fecero di tutti ettasillabi, della ma- 
niera dice il Trìssino averne veduto uno di 
Pantaleone da Rossano ; e talora d' ettasillabi e 
ottosillabi mescolati insieme, i quali da Antonio 
di Tempo nella sua Poetica sono appellati Sette- 
narj: ma uiia maniera di versi tutti ottosillabi,* 
che tra gli antichi "non apparisce trovarsi, fu 
Tanno 1694 messa in uso con titolo di Sonetto 
Pastorale neir Adunanza de' Pastori Arcadi dal 
Co. Carlo Errico Sanmartino, cavaliere ornato 
al pari di gentilezza e di erudizione, il quale fu 
seguitata da parecchi de' felicissimi ingegni, che 

a Del Sonetto di versi tutti ottosillabi avvi esemplo in un 

poeta che fiori nel principo del decimosesto secolo. Questi fu 

Giovanni Bruno, Riminese, il cui canzoniere comparve 

con questo titolo : *' Le cose vulgari de Ioan Bruno, Ari- 

minese." In fine : '< Stampado in Venetia per Geoigio de 

Rusconi Milanese, m.ccccc.vi. adi xviiip Octubrìo.'* 

Fra' suoi Sonetti V ottantesimoterzo è tale dì cui questo 

è il principio : 

Chi d' amor troppo se fida, 

Resf al fin spesso schemìto; 

e leggesi intiero anche nella Scelta dì Sonetti e Canzoni 
compilata da Agostino Gobbi, della ristampa di Venezia 
presso Lorenzo Baseggio, 1727, parte prima, pag. 905. 
Sicché a que' Sigg. al più resta il vanto d' essere stati i 
primi che fecero di versi ottosillabi i loro sonetti pastorali ; 
pastorale non essendo il sonetto del Bruno. 



158 COMENTARJ POETICI [l. II. 

compongono una si nobil Conversazione; e per- 
chè, per vero dire, Y invenzione è assai vaga, e 
piacque molto alla corte di Roma ; per maggior* 
mente soddisfare al lettore, ne porremo qui due, 
l'uno deiristesso Conte di Sanmartino, detto 
tra i mentovati Pastori Lucano Cinureo, che è il 
seguente: 

Scorre al pie di balze ombrose 
Un bel rio di puro argento. 
Che serpendo a passo lento 
Cangia F onde in gigli e in rose. 

Qui su r erbe rugiadose 
Par che stanco dorma il vento, 
£ che il rio fiigga il tormento 
De le vie dure e sassose. 

In sì dolci ombre secreto 
Io sol chieggio a V aura, a V onde 
yn momento di quiete ; 

Ma il ruscel su Y erme sponde 
Mostra a pie d' un fresco abete 
Lei che dorme, e non risponde. 

L' altro d'Agnolo Antonio Somai, detto tra Pas- 
tori d' Arcadia Ila Orestasio, che è del seguente 
tenore: 

Or che Clori su la sponda 
pi quel rio dolce riposa. 
Con la fronte mezzo asco39, 
Tra la sparsa chioma bionda, 
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Tace il vento, e tace V onda. 
Tace il bosco, e V aura posa^ 
£' 1 mio gregge più xm>q osa 
Pascer erba, o morder fronda. 

Tutto è in pace, e senza affanno ; 
Solo il misero mip core, 
£ i pensier pace non hanno : 

Che tra'l verde amico orrore 
Per maggior mia pena e danno 
Glori dorme, e veglia Amore. 

Ad imitazione de' quali il P. Antonio Tommasi, 
Cherico 'Regolare della Madre di Dio, detto tra 
gì' istessi Arcadi Vallesio Gareatico, gentil poeta 
Toscano, V anno iGST* i^^ diede alle stampe in 
Lucca un volumetto con. titolo di Sonetti Ana- 
creontici, per r ingresso all^ religione della nobil 
Damigella Laura Conttoni, la vaghezza de' quali, 
veramente singolare, vie più si rende maravigliosa 
per la stravaganza dell' argomento. ^ 

a Non è qui da tralasciarsi il seguente gentilissimo sonetto 
del P. Iacopo Bassani, della Compagnia di Giesù, che si 
legge nella Scelta di Sonetti e Canzoni di Agostino Gobbi, 
in Yen. 1727, in duodecimo, tomo iv. pag. 498, tanto più 
che di simil misura di versi non ne abbiamo veduto altro 
esempio: 

Gentil Vinegia, 

Degna d' impero. 

Ovunque il vero 

Valor si pregia, 
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Né taceremo, che non poche volte, sì gli anti- 
che come ì moderni, inserirono de' versi sdruccioli 
ne' sonetti, alternandogli co gli endecasillabi ; e 
spesso anche ne composero di tali versi semplice* 
mente; ed ambedue queste spezie da Antonio di 
Tempo si appellano Dodecinarìe, la prima mista, 
e la seconda pura. Della prima spezie è il se- 
guente d' Onesto da Bologna, tolto dalla flaccolta 
deir Allacci, ^ benché solo i quademarj abbiano 
la mescolanza: 

Quel che per lo cavai perde la mescola 
Zamai non torna a zo se non la trova 
Cademi en mar girlanda vo e mescola 
Fol senza rede perdone afano e prova. 

La mia persa studioso ucrescola 
Cade la brina no vai che su ig piova 
Per gran fredura la selletta ad escola 
Talor la pigio e no e cosa nova. 

Tua virtù egregia 
Del Trace fiero 
L'ardir primiero 
Già frange e spregia ; 

G)rcira il dica, 
( Dov* or fa nido 

Tua gloria antica ; ' 

E in ogni lido 
L' oste nemica 
Ne tema il grido. 

a Pag. 39Q. 
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Grande saver senza esperienza, 
£ potente signor non operando, 
Fa come quel eh al mur batte semente. 

Di zascheduna cosa la sentenza 
INIi fa doler de ti tanto eh eo spando 
Spesso cum glogli il dolor di la mente. 

Della seconda tra gli antichi è il seguente di 
M. Giglio Lelli, che viene anche chiamato Gillo, 
Gillo, e Lilio, e fiori nel secolo decimoquarto ; 
ed è tolto dalla stessa Raccolta : * 

Magiolo il tuo brachecto fu da mandria 
Che per cercar non die mai naso a stoppola, 
O pur tema di spine over dilloppola 
Fuggito nelle parti d Alisandrìa ; 

Ma chredo eh el te fé venir a Flandria 
■ Cholui che ta ben per fanciullo da poppola 
Che ti lascie chadere a chotal troppola 
Che dengno se de morte salamandria. 

Onde ti volgilo uno consilglio porgiere. 
Benché se non se chrede seccho chiamase, 
O che dellanticho bem ti volgile accoigiere. 

Uno vero amicho al mondo molto bramase 
E se vorrai sparvier verrà da corsecha 
Chon fin brachecto che non fui ne morseca. 

Pero ti prego che più non e introppeche 
Che ave nome Robino 
In chan de guarda ogni sparvier che zoppeche. 

a Pag. 354. 

TOH. I. M 
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£ ne fecero ancora d'endecasillabi tronchi, 
che Antonio di Tempo chiama Sonetti Muti : di 
tal sorta è quello di Filippo dì Ser Albizo, da noi 
trascritto nella nostra Istoria; ^ e di questa mani- 
era, come anche della sdrucciola suddetta furono, 
e sono assai vaghi i compositori delle rime 
pedantesche, de' quali abbiam parlato nella me- 
desima nostra Istoria,^ e parleremo anche appresso 
a suo luogo ; e d' endecasillabi tronchi, ed interi 
mescolati insieme, siccome apparisce dal sonetto 
di Castruccio Duca di Lucca, scrìtto a Luporo 
Lupori, e dalla risposta di costui nella Raccolta 
deir Allacci ; e può essere, che ne fi&cessero an- 
che d' endecasillabi tronchi e di sdruccioli, ne 
più uè meno^ mescolati insieme : ma di questa 
sorta noi non abbiam veduto alcuno antico : tra 
moderni però ve n' è uno di Gio. Francesco Maia 
Materdona, che è impresso nelle sue Rime, ed 
incomincia, 

Non son quest' erbe così fresche e tenere. 

Finalmente Bernardino Baldi mise in opera ne'so- 
netti versi di quattordici sillabe, come apparisce 
da uno, di cui sopra abbiam fatto menzione, in 
parlando della varietà de' versi usati da' nostri 
poeti ; e di cui darem disteso il tenore, allorché 
ragioneremo delle stravaganti maniere circa la 
quantità delle rime de' sonetti. 

a lib. I. pag. 9, l^Loc. cit. pag. 7>« 
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GAP. XVU. 

DeOe Varìaziom del Sonetto circa la Tessitara ddle Rime. 

JVIa intorno alla tessitura delle rime la variazione 
è tanto grande, che francamente potremmo affer- 
mare> che di qualunque sorta immaginabile possa 
trovarsi esempio, come si vedrà dalle varie spezie 
che noi riferiremo. Il primo esempio adunque 
sarà d' un sonetto di Lapo *■ di M. Farinata de 
gli Uberti, chiamato alle volte anche Lupo, il 
quale fiorì in tempo di Guido Cavalcanti, a cui 
il sonetto è scritto; ed in esso i quademarj hanno 
^la rimatura comune, ma i versi de i terzetti sono 
rimati, il primo^ col terzo, col quarto, e col sesto, 
e il secondo col quinto, siccome segue : 

^ Ma dice un che fu techal boschetto 
11 giorno che si pasturan gli angnelli 
Che non savide se non dun valletto 

• E Lapo egli è chiamato da Fazio suo figliuolo (Dittamb. 
lib. III. cap. sii.) 

In Arestan dove ,e la tomba fui 
Di Lapo mio, &c. 

Lapo in vece di Jacopo. Arestan è una città di Sardegna, 
che si chiama anche Oristagni. Vedi M. A. Baudrand aUa 
voce Arborea, e la Geografia di Gio. Antonio Magini, in 
Padova leai, in fogl. a pag. 102. 
^ MS. Chis. j»74,inper^. di caratt* antichissimo, fogl. 5. 
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Che cavalcava, ed ero biondetto, 
£d. avea li suoi panni corterelli 
Pero rasetta se vuo tuo mottetto. 

Il secondo sarà un sonetto dì M. Gino da. 
Pistoia, ne' cui quademaij le rime si truovano 
accordate la prima colla sesta, settima, e ottava» 
e la seconda colla terza, quarta, e quinta; e 
né' terzetti la prima rima risponde alla quinta, e 
alla sesta ; e la seconda alla terza, e alla quarta. 
H sonetto è il s^uente, preso dalla Poetica del 
Trissino : * 

' L' anima mia vilmente sbigottita 
Della battaglia, che la sente al cuore. 
Che se la sente per un poco amore. 
Più presso a lei, che non soglia, ella muore. 

Sta come quella che non ha valore, 
Ch' è per temenza de Io cuor partita, 
E chi vedesse, éome la n' è gita, 
Diri a per certo questi non ha vita. 

Per gli occhj venne la battaglia pria 
Che ruppe ogni valore immantinente, 
Siche del colpo fu strutta la mente 

Qualunque è quel che più allegrezza sente» 
Vedesse lo mio spirito gir via, 
Di grande sua pietate piangerla. 

« Divis. iv. fogl. 38 e 39. 
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Il terzo sarà d' un sonetto di M. Guerzolo, 
avvocato dò. Taranto, poeta anch' esso de' primi 
tempi, tratto dalla Raccolta deir Allacci, ne* cui 
quadernari si vede una delle consuete con* 
cordanze di rime, ma i tessetti sono rimati come 
nel precedente sonetto di M. Gino : . 

£o posso dire pezo de ti amore 
Che mai potesse homo per ti lasso, 
Perchè tu fai servire lo mìo core 
Quela che d' ogni ben mha privo e casso. 

Non so cum eo non sdoppi di dolore 
Vedendome esser zunto a tal passo 
Cum più lì servo e più lì fazo honore, 
£t ella più de mi ne voi far strasso; 

Pero potes eo cum eo ho il volere 
Che la tua falsa e ladra signorìa 
Za mai più fallo ad homo non farìa. 

De ti non curo qual de me volsia 
Pezo di zo cheo ho non posso havere 
Ma cum ho voglia havesi eo lo podere 

Di più dun milion faria vendetta 
Che tu hai morti per tua mala setta. 

Il quarto esempio sarà d' un sonetto di Cecco 

.Nuccoli Perugino, che fece versi circa 1' anno 

1400, i cui quadernarj han la concordanza delle 

rime in un altro de' modi approvati ; ed i terzetti 
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sono parimente tessuti nella suddetta guisa ; ed è 
il seguente^ tratto dallo stesso Allacci : 

Poiché nel dolcie aspetto abandonai 
E legai lalma ne i vostre costume, 
O singnor, di mia vita guida e lume/ 
Prima eh' io mora vederov io mai 

Io me partie da voi el cor lassai 
Onde convem che sempre io me consume» 
£ bem chìo sparga de lagreme fiume 
Pianger no posso che me paia assai. 

Non sera mai piagier che me contente 
Ne chai doglose spirte done pace 
Sinchio non veggio voi, singnor verace. 

Ma questa angossa che cosi me sface 
Singhore or ve ricorda il cor servente 
Che poìch e vostro non u escha de mente. 

Né il Petrarca, contutto che inimico de' modi 
stravaganti, da tutti i quali purgò affatto la Tos- 
cana lirica poesia, è privo totalmente di essi ne' 
sonetti ; imperciocché nel sonetto che inco- 
mincia, 

In tale stella duo begli occhj vidi» 

i quadernari hanle rime che si accordano la prima 
colla terza, sesta, e ottava, e la seconda colla 
quarta, quinta, e settima (questo modo però ora 
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passa tra gli approvati, come diremo appresso) , 
e nel sonetto che incomincia, 

Solcano i miei pensier soavemenfe, 

le rime de' quadernaij si rispondono, cioè la 
prima colla terza, sesta, e settima, e la seconda 
colla quarta, quinta, e ottava; e la medesima 
corrispondenza hanno anche le rime de' quader- 
narj di quel altro che incomincia, 

Non dall' Hispano Hibero all' Indo Hidaspe.* 

* Oltre die accennate forme non è da tralasciarsi quella 
usata dal Varchi nella prima parte delle sue Rime, della 
edizion di Firenze, a pag. isi, del modo che siegue in 
questi temaij : 

Ch' ogni pensier che al ciel noi desti e volga 
Luogo non v* ha, perch* ci lieto e cortese 
Lei sola e salta e sé stesso divolga. 

Da gli strali d' invidia e gravi offese 
Di fortuna si ben sempre il difFese, 
Che pur uno non è che mai lo colga. 

e qu^li altri temarj pur del medesimo Varchi nella prima 
parte, a pag. 130. 

Perch' io, pietà di chi move le stelle. 
Al mio buon Duce, e grande ufizio intento 
Son sano e salvo, e quanto mai contento ; 

Ma false lingue o penne a quel eh' io sento 
Come più volte già bugiarde e felle. 
Vi poitaron di me triste novelle. 

Di queste e d' altre forme poco migliori ha egli riempito 
il suo canzoniero, che per tal cagione non può a meno aU 
cuna volta di annojare i leggitori. 
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£ perchè gli antichi hanno tessuto i terzetti 
anche di tre rime, alcune delle quali maniere 
sono appiovate da' buoni autori, ed anche ogg^ 
in qualche città sono in uso. Però, risguardando 
tutti gli esempj dati di sopra circa i terzetti, quei 
solamente tessuti di due rime, porremo qui alcuni 
altri esempj di quei di tre rime accordate strana- 
mente, e fuor delle approvate maniere; ed inco-. 
minceremo da uno di Lamberto di M. Francesco» 
preso dalla detta Raccolta dell'Allacci, le rime 
de' terzetti del quale si accordano la prima colla 
terza, la seconda colla quarta, e la quinta colla 
sesta, nel modo seguente : 

Quel cerchio che sé gira per lo mondo 
Qual è riducto al mezo de le scale 
Per me si sciende, e per altrui si sale 
La mia giornata al cerchio non da pondo 

Quanto più giro questa rota al tondo 
Credendomi trovare con deritte ale 
Un grado al bene e due sdendo al male 
Per la fortuna mi ritrovo al fondo. 

De potrebb io sapere qualche modo 
Io già montar non posso in questa rota 
Per ira sempre scompregnato e sodo 

Accio chio dicho mira qui or nota 
Che più non poderìa vallere in basso 
Quanto che in su montar per un vii passo. 
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Appresso a questo ne metteremo un' altro di 
Borscia da Perugia^ preso dal medesimo fonte, 
ne' cui terzetti i versi si rispondono colie rime, 
cioè il primo col quarto, il secondo col terzo, il 
quinto col sesto, e lo stesso ordine. di rime ha 
anche un tornello, che v' è appiccato : 

Cadde nel petto langoscìosa mente 
Gravata de sospir con occhie chiuse 
Par piante de pietà che furon fuse • 
Lo cor partito dalalma dolente 

Oime chio lesse quella rima flente 
Che la spietata morte se sopuse 
Lo giorno prima di bruma richiuse 
Lonore e cortesia di tucta giente 

Oime dolente che faran colloro 
Ch' erau seguaci a la terribil fera 
Surgi e rìsguarda chongnun si dispera. 

Ove laurato campo con lazuro 
Egli e vellato mo dalglie schurmante 
Perchè conven che giustitia si chante. 

O alto Iddio a chui niente è oschuro 
Chenluminaste el Soie el ciel lo copere 
La sul discierne secondo sui opere. 

Un' altro finalmente ne daremo, pigliato da' 
MSS. Chisiani,* ed è di Mugnone da Lucca, al- 

• MS. 580, pag. 070. 
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tramente detto Mucchio della nobilissima fami- 
glia de' Fatinelli ; la tessitura delle rime del qual 
sonetto, si ne' quademarj come ne' terzetti, è 
così strana, che noi crediamo non essei^ne stata 
mai fatta altra simile, e peravventura né meno 
potersi fare: perchè i quademarj han quattro rime 
diverse, le quali si accordano anche co' terzetti, 
cioè il primo verso del sonetto s' accorda col 
terzo, col decimo, e col duodecimo, il secondo 
col quarto, e coli' undecimo, il quinto col sesto, 
e col decimo quarto, e il settimo col decimo 
terzo ; e poi vi è un tornello di due versi rimati 
insieme. Egli è scritto a Lionardo del Grallacon 
da Pisa, in proposito della discordia che allora 
correva, tra i Sanesi ed i Pisani, il che fu i' anno 
1335 : 

Mugghiando va il leon per la foresta. 
Ed ha seco il cavai eh' è disfrenato, 
E la pantera del valor li presta, 
Perchel mastin di ciò Iha comandato. 

Conviensi ormai la lepre di guardare 
Tesson le reti e voglionla pigliare, 
E di questo son fermi ad ogni patto 
Nel giucchar de le volte questo tratto. 

Per allegressa egli ha Icapo levato 
Con lorsa si trastulla, e fa gran festa, 
£ parte ne li ha dato dallun lato. 
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E questo pure è cosa manifesta 
Il leone e la lupa odi eh han fatto 
Non li varrà ^1 fuggir ch'ella sa fare. 

Il leone e la lupa in posta stanno 
Per consumar la lepre, e farli danno. 

A cui il Gallacon risponde per le rime col 
medesimo ordine, solo aggiunge due versi al tor- 
nello ; laonde in grazia della singolarità di questa 
maniera transcrìveremo qui anche la risposta 
avuta da medesimi MSS. 

Amico quando non sìa mal di testa 
Perche a mugghiar si muova, o altro fato 
Che menar d allegrezza tal tempesta 
La pantera dal suo non per suo grato. 
Non seria senno, che se annoverare 
Doler si può vie più che rallegrare 
Guardisi non cavalchi come matto 
Talor di schiena a chi lo sprona ratto 

O che noi punga suo dolore usato 
Che forse il tuo leon forte molesta 
Come tu di perche gli abbia donato. 

Ma per mostrarsi nellubbidir presta 
Chiaro vuol vederà, che del baratto 
Senza freno il cavallo che suol fare 
La lepre allegra sta ne teme iganno 
Di rete, che que falsi tese li anno 
L' arguta lepre con suo senno e forza 
Non teme lupa ne 1 leon, ne 1 orza. 
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Ma quanto simili stravaganze sono deformi e 
abbontte» altrettanto belle e abbracciate sono le 
due maniere che da i giudiziosi in ordine alla 
tessitura delle rime, ora si pratica ne' sonetti, 
ambedue tolte da gli antichi più rinomati. U una 
di esse ha i quademarj, i cui versi s' accordano 
nelle rime, cioè il primo col quarto, col quinto e 
coir ottavo, e il secondo col terzo, col sesto, e 
col settimo ; e V altra gli fabbrica, accordando 
le rime, cioè la prima colla terza, colla quinta, e 
colla settima, e la seconda colla quarta, colla 
sesta, e coir ottava, e ambedue hanno ì terzetti 
conformi, il primo verso de' quali si accorda nella 
rima col terzo e col quinto, e il secondo col 
quarto e col sesto, £ benché queste due ma- 
niere sieno per la loro perfezione frequentatis- 
sime, e notissime, nondimeno per raddolcire 
alquanto V asprezza delle precedenti, daremo 
anche di esse un «aggio, valendoci di due nobi- 
lissimi sonetti, il primo del Marchese Cornelio 
Bentivogli Ferrarese, ora prelato domestico di 
K. S. tra i più colti e nobili rimatori Toscani 
stimabilissimo, del seguente/ tenore : 

Ecco Amore, ecco Amor : sia vostro incarco. 
Occhi-, chiudere il passo al Nume audace, 
Che a turbarmi del sen la cara pace, 
Sen vien di sdegni, e di saette carco. 

Ecco Amore, ecco Amor : vedete Y arco. 
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Che mai non erra, e la sanguigna face : 
Già la scuote, la vibra ; e già mi sface. 
Occhi, ah voi non chiudeste a tempo il varco. 

Di già m' apporta al sen crudele affanno, 
£ deir error, eh' è vostro, o luci, intanto 
Il tormentato cor risente il danno. 

Ma d' irne impuni non avrete il vanto, 
£d in questo sol giusto Amor tiranno. 
Se il core al foco, e voi condanna al pianto. 

£ il secondo del Marchese Gian Giuseppe 
Felice Orsi Bolognese degnissimo letterato, e 
de' letterati grand' amadore, del teuor che 
siegue: 

Incauto Peregrin, cui nel cammino 
S' oppone angusto rio largo un sol passo^ 
Quando appunto a varcarlo ha il pie vicino, 
S' arresta, e dice ; il varcherò più abbasso. 

Ma giunto al fin dove tra sasso e sasso 
Si dilata in torrente : afflìtto, e chino 
Mira il rio non più rio : stupisce, e lasso 
Dà de le sue follie colpa al destino. 

Tal' io d' Amor gli aspri perigli e rei • 
Superar già potendo, or doglia e scorno 
Ho di più non poter ciò, che potei. 

Veggio, come un torrente a me d' intorno. 
Crescer la piena degli affanni miei. 
Né a me più lice indietro il far ritomo : 
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Né mancheremo d' avvertire che oltre, alle 
due predette nobili ed usitatissime maniere, sonp 
anche belle, e ricevute due altre, benché non 
tanto frequentate : V una, le rime de' cui qua- 
dernarj sì rispondono, cioè la prima colla quarta, 
colla sesta, e colla settima, e la seconda colla 
terza, colla quinta, e coir ottava, come si rico- 
nosce dal seguente sonetto del Conte Brandaligio 
Venerosi, riguardevole letterato Pisano : 

Giro al Tempo lo sguardo ; ed il trascorso 
Struggi tor di sé stesso a terra giace 
Fra le ruine del rabbioso edace 
Suo dente, e fiero immedicabil morso. 

Dal cener suo nasce il presente, e pace 
Ha un sol momento, e langue in mezzo al corso; 
Ed il futuro a lui porge soccorso, 
£ a vicenda ora nasce, or si disface. 

Io che farò fra tanti moti, e fretta 
Tanta di Tempo ? ahimè, che son le porte 
Chiuse, e' l Tempo a' miei danni il tempo aspetta. 

Steso ha il passato alto riparo, e forte ; 
Il presente m' insulta, e mi rigetta ; 
Ed il futuro mi condanna a morte. 

E r altra, la quale ne' quadernaij ha le rime, 
che si accordano, la prima colla terza, sesta, e 
ottava, e la seconda colla quarta, quinta, e set- 
tima, nella qual maniera è tessuto il seguente 
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nobilissimo sonetto del Dottor Piero Andrea 
Forzoni Accolti, uno de' principali letterati di 
Firenze, e de' mantenitori della Toscana favella. 
£ questa maniera è simile a quella usata dal 
Petrarca nel sonetto ** In tale stella/' &c. e da 
noi riferita di sopra : 

Tu piangi, Italia mia, nuove catene 
Di servaggio stranier temendo ; e intanto 
Non ricorda il valore alla tua spene. 
Che schermo vile a cor guerriero è il pianto. 

L' imbelle lagrimare oblia sol tanto 
Che indocile a soffrir servili pene 
Lo scudo imbracci ; e' 1 prisco sangue, e'I vanto. 
Si riaccenda nelle fredde vene. 

Dal profondo letargo ove giacesti 
Per tanti lustri e secoli sepulta, 
£' ben ragion, eh' un tuon simil ti desti. 

Se poi non stringi il ferro, indamo insulta 
Con presagj Elicona atri, e funesti 
A te, che vuoi languir serva, ed inulta. 
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CAP. XVIII. 

Di varie Stravaganze antiche circa la Qualità ddle Rime 

de' Sonetti. 

£i GIACCHE siamo entrati co'precendenti sonetti 
nella qualità delle rime, daremo qualche esempio 
curioso anche in ordine a ciò : imperciocché gli 
antichi alle volte usarono di ripetere nelle terzine 
de' sonetti ora tutte le rime de' quademarj, ed 
ora alcuna di quelle ; e alle volte vi lasciarono 
de' versi sciolti. Della prima sorta serva d' esem- 
pio un sonetto di M. Onesto da Bologna, poeta 
del primo secolo della volgar poesia, tratto dalla 
Poetica del Trissino f ^ 

' Si m' è fatta nimica la mercede 
Che sol di crudeltà per me si vanta 
£ s' io ne piango, ella ne ride e canta* 
£ '1 doloroso mal mìo non mi crede. 

£ che mai non fallai conosce e vede 
In ver di quella disdegnosa e santa, 
A cui guisa, si mena, e si l' encanta, 
£ quando vuol la prende in la sua rede. 

Se per me la virtù stessa si lede, 
Amor che suole haver potenza tanta, 
Come a sì gravi offese non provede ? 

« Divis. iv. fogl. so. a tetig. 
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Se mai coglieste frutto di tal pianta 
M andatilme a dir, eh' io n' ho tal sede, 
Ch' esto desio tutto lo cuor mi schianta. 

Della seconda torreiho Y esempio da un sonetto 
di M. Jacopo Mostacci da Pisa, detto anche 
Mostazzo, che fiorì nel 1500, cavato dalla Rac- 
colta dell- Allacci : 

Sollicitando un poco meo savere, 
£ cjum lui voglendomi deletare, * 
Un dubio che m^ misi ad avere 
A vui lo mando per determinare. 

On omo dize eh' amor a podere 
£ gli corazi distrenze ad amare, 
Ma eo non lo voglo consentere 
Pero eh' amore non par se mi pare. 

Ben trova Y om una amorosa etate, 
La quale par che nassa de plazere, 
£ zo voi dire om che sia amore, 

£o no li sazo altra qualitate, 
Ma zo che e da vui voglo odere 
Pero ve ne fazo sentenzatore, 

£ da un altro di Ser Cucco di Valfreduccio, 
detto anche Cecco di M. Gualfreduccìy tratto 
dalla medesima Raccolta, il quale è anche ne' 
terzetti rimato stranamente : 

TOM. I. Jf 
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Io sto nel Limbo, e Bpìero di vedere 
La gloria de cholui eh' è somma luce» 
La qual da morte a viltà me conduce, 
Tenendo me soggiecto al suo volere. 

£ ciò spetando non sento martire» 

Sperando senpre udir la dolcie voce 

(rimafaha.) 
La qual lo spirto mio tuttor riduce 
A beningno Signor senpre hubbidire* 

{rtaunfaLsa.) 

Però lui prego, che tropipo non tardi 
Al servo suo mostrar quìlla chiarezza 
Che scanpe el cor da f^ì amorosi dardi« 

Ch' en verità niuna maggiur fortezza 
Dar se porria al cor per sostenere 
Li gravi cholpe che li fan pateie. 

Della terza v' è esempio di Ser Giovanni 
Mendini da Pianettolo, il quale scrive un sonetto 
a Franco Sacchetti, nelle terzine di cui sono due 
versi sciolti. Il sonetto è il seguente, preso dalla 
stessa Raccolta : 

O piombo, o vetro, o di scienza vaso» 
Quale LucioA ti chiamò su 1 fiume 
Che bagna e riga il fior d' ogai costume. 
Poi allevato al fonte di Parnaso ; 
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Perchè il lauro non copri quel vaso 
Del tuo poeta sì che bello volume 
Onorato, e più vedesse lume 
Al suo Artysta, che fu di ciò caso. 

Poiché tu sai che fingendo, disse 
De Stigie» di Caron^ e di sua cimba, 
£ del gran Pluto, che la giù sortisse. 

Mostrami adunque col tuo chiaro ingegno, 
Poich' ai bevuto di quel sacro fonte 
Che dà Apollo, a chi è à* onor degno 

E v' è altro esempio d' Ugo di Massa da Siena, 
nel seguente sonetto preso da un MS. della Chi- 
siana, intitolato Sanesi Rimatori antichi, e 
segnato n. 400. 

Uno piacere dal core si move, 
£ di vedere gli occhi lo sentenza, 
£ nascìene un pensiero che rimove 
In molte guise el core da intenza. 

Tanto lo bene che se ne commove 
In giudicare lo core non ha potenza 
Che d' amore feruto e di me dove 
Déntro dal corpo ove la conoscenza ; 

Però nullo mi vale conoscimento. 
Poiché fenito si crudelemente 
Di quello foco eh' arde, e non si spegne. 

Dunque lo core è sempre giudicato 
Da gli occhi che gli mostrano il piaciere 
Onde lo mena^ e tiene, e distrìngne. 
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Ne i terzetti del qual sonetto sono, come si 
vede, quattro versi sciolti, e due anche rimati 
falsamente. 

Tra le qualità delle rime de' sonetti dovreb- 
bero altresì annoverarsi le rime false che a larga 
mano tra gli antichi si truovano sparse;- ma 
perchè elleno non sono particolari de' sonetti^ 
ma comuni a tutte le spezie de' componimenti di 
que' secoli infelici, però oltre a quel tanto, che 
d'esse sparsamente abbiam detto nella nostra 
Istoria, e diremo peravventura anche nella pre* 
sente ampliazione, basterà di recarne qui un'esem- 
pio assai cospicuo di Gino da Pistoia, il quale in 
quel Sonetto che incomincia. 

Se gli occhj vostri vedesser colui, 

alla rima in ^* m*' corrispose colla rima in ** oe" 
e in ** uè," così : 

Se gli occhj vostri vedesser colui 
C hanno feruto nel loco ove giace. 
Direste, che non è vista fallace. 
Quel che dimostra lo mio cor per cioè. 

Che ogni membro de' aver volar da lui 
Il qual dimostra si come vi piace 
Molto della battaglia onde si face 
L' anima pianto colle membra sue. 
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Di varie stravaganti Maniere circa la Quantità delle Rime 

de* Sonetti, 

Or passeremo alla quantità delle rime» trovan* 
dosi anch' essa spesso variata ne' sonetti da' nostri 
poeti, massimamente ne' primi secoli ; e perchè 
la varietà della quantità delle rime che sono nelle 
desinenze de' versi apparisce da gli esempj dati dì 
sopra, però qui faremo solamente menzione di 
quei sonetti, che hanno la rima anche dentro i 
versi, i quali comunemente si chiamano Rimati 
alia Provenzale : anzi perchè queste rime per 
r ordinario seguitano la desinenza del verso ante- 
cedente, e si pongono in quel sito, che più aggrada 
al compositore, e di ciò si lef^ouo infiniti esempj 
de gli antichi; noi ci ristringeremo a quelle ma~ 
niere, le quali ne sono parate più curiose e sin- 
golari; ed appunto tra gli antichi ne sembra 
tale quella usata da Dante da Maiano nel se- 
guente suo sonetto, i quadernaij del quale hanno 
la rima ripetita solamente nei mezzo del se- 
condo, del quarto, del sesto, e dell' ottavo verso, 
ed i terzetti nel mezzo di tutti i lor versi la 
portano. 
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* Lasso per ben servir sono adastìato 
Non ève ingrato a cui haggio servato: 
E per amar mi trovo disamato 
£ discacciato, e non ne trovo aiuto. 

£ senza ofifension sono incolpato 
£ giudicato, e non haggio falluto 
Ne però non si move lo mio usato 
Cui ha^io amato son suo conceduto. 

Cui ko servato un dono mi facesse 
Non le spiacesse poi eh' io 1* ho servata» , 
Avria compiuta tutta mia speranza. 

Di tale erranza lo mio cor trahesse 
Che non fenesse per està feruta 
Ch' è più arguta, se fosse di lanza. 

Un altro sonetto fece il medesimo Dante 
d' assai più strana tessitura di rime, perciocché^ 
oltre alla rima solita nelle desinenze de' versi, ne 
ha due nel mezzo di ciascuno, le quali s' accor^ 
dano insieme, e lo fanno in guisa che, se si con- 
sidera bene il sonetto, egli ha tre ordini di rime 
tessuti in una stessa maniera : 

^ La fiore d' Amore veggendola parlare 
Innamorare d' amare ogn' huom dovria 
Dolzore ne lo core dovria portare 
Qual asservare donare sua segnorìa. 

» Racool. Giunti , fogl. 74. a tei^. h Ibid. 
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Pintore di colare non somigliare 
Quando appare lo turbare rìsclaria : 
Decore quello flore fu di plantare 
Che non ha pare, ne trovare si poria. 

Sed eo porria, vorria sua araistate 
Volontate (sacciate) el mi fa dire 
Che volire de fenire ro'è prossimato. 

Sed eo troverìa di mia disia pietate 
Più indignitate alzate me tenire, 
Che s' io havire dovire lo'mperìato. 

Tra quei de' tempi un poco più bassi uno ve 
n'h di Folgore da San Gemignano, in mezzo 
d' ogni verso del quale si ripete sempre la stessa 
parola, che è posta in m^zzo del primo, forman- 
dosi d' essa quasi una rima continuante fino al 
fine : 

^ Fior de virtù si è zentil corazo 
£ frutto de virtù si è honore 
E vaso de virtuù si è valore 
£ nome de virtù è huomo sazo. 

£ spleco de virtù non vede oltrazo 
E viso de virtù darò colore 
£t amor de virtù buon servitore 
£ dono de virtù dolce lignazo 
£ loco de virtù è cognoscenza 
£ sezo de virtù amor reale 
£ poder de virtù è soflèrenza. 

* Raccol. Allacci, pag. 3i5. 
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E opera de virtù esser liale 
x£ brazo de virtù bella acogknza 
Tutta virtù è rendere ben per male. 

Anche nel secolo decimosesto, che per altro 
fu assai schifo di sì fatte scempiate vaghezze, si 
va trovando di loro alcuno esempio, e particolar- 
mente tra le Rime d'Antonio Minturno, di 
Domenico Veniero, del Cieco d'Adria, e di 
Bernardino Baldi, i quali si dilettaron. sovente 
d' imitar gli antichi in questa faccenda. Noi, 
perciocché il lettore può soddis£airsi appieno 
eolla lezione di quelle, porrem qui quattro sole 
maniere d* aggiunger rime a' sonetti, tolta da'men-. 
tovati poeti : la prima è del Mintumo, il quale 
spesso fa i quadernarj, non di due rime, secondo 
il solito» ma di quattro; e i terzetti altresì accon- 
cia alla stessa foggia : 

Chi vuol veder le rade e pell^ine 
Care gemme raccolte in una pietra, 
£ quante grazie il Ciel largo destine» 
Miri questa leggiadra e ricca pietra. 

ly un vago, verde, e lucido smeraldo» 
£ d' ardente piropo ha V alte e sante 
Luci, ma d' un diaspro, o d' un diamante 
A be' colpi amorosi il cor già saldo. 

Com' una nuova, dolce calamita 
Move il cor lasso al faticoso poggio. 
Questa d' amor colonna, e di mia vita. 
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Indi la bella mia fiamma deriva 
Quasi d* pn* aapra selce, ed ivi appoco 
Me freddo, pietra morta, in pietra viva. 

L' altra* del Veniero, ^ e soverchio vien lodata 
dairAtanagi, nella cui Raccolta^ si legge impressa. 
Ella è un' imitazione del primo de' due sonetti 
di Dante da Maiano dati di sopra, se non che la 
rima di mezzo del primo verso del secondo qua- 
dernario s'accorda con quella di mezzo del 
primo verso del primo, e così avviene anche 
ne' terzetti : 

Sì grave doglia il cor per voi sostene, 
Ch' a perir vene : Amor più d' anno in anno 
Doppia il mio danno, e fermo in ciò mantene 
Lo stil, che tene, il crudo empio tiranno. 

Contra mia voglia ohimè forza, ed inganno 
Seguir, me'l fanno, e l' alma è fuor di spene 

ft A imitazione del Veniax) uno ne fece il Fiamma, che 
è a car. ags delle sue Rime spirituali, di prima impressione, 
e comincia : 

Al vivo Sole, a*que' celesti ardori ; 

e'nelle annotazioni a tal sonetto soggiunge, che *' Dante 
da Maiano fece de' sonetti con queste rime, non però rego^ 
lari, come è questo dell' autore, il quale ha seguito la via del 
clarissimo Venicro, che riducendo questo modo di rime alla 
maggior perfezione che si possa, ne ha scrìtto due mant- 
▼igliost sonetti," &c. 
k lib. I. fo^, 47. 
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Ch' ogn' or non pene; anz' i martir vernuino 
Per troppo af&nuo a trarla un dì di peoe. 

Ne se per morte al daol fero e pungente, 
Che' n vita sente, il duol sottrar la deve» 
Punto più leve in se vuol, eh' ei divente. 

An2Ì più forte c^nor liela il riceve, 
Perch'a sì greve aspro martir possente 
Cada repente, e n' aggia il fin più breve. 

La terza è del Cieco d'Adria, ed ha con se- 
maggior' obbligo, che non ha quella usata da 
Dante da Maiano nel secondo de' suoi sonetti 
dati di sopra, perciocché annovera fino a quattro 
ordini di rime : ma egli è pure il solenne guazza- 
buglio : 

A un tempo temo, e ardisco, ardo, e agitacelo 
Quando all' aspetto del mio amor mi fermo, 
£ stando al suo cospetto, a V hor poi fermo 
Godo, gemo, languisco, guardo, e taccio. 

Al gel m' apprendo, e al gran foco mi sfaccio; 
Nasco, e mi scorgo morto, sano, e infermo» » 
Casco, e risorgo, mi dò in mano, e scherme 
Al Ciel' ascendo», e in burnii loco giaccio. 

Per la mia donna hor merto, hor vii mi trovo, 
La speme casso, e spero» oiro, e ritogltOt 
Ho pene, e gioia, ho pianto» e riso alterno. 

Per Madonna stato erto, et humil provo : 
Vo basso, et altero, hor soffro, bora- mi dogjio : 
Ho bene, e noia, Paradiso, e Inferno^ 
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£ finalmente la quarta è del Baldi, ed è queir 
ìstesso sonetto di cui più volte di sopra abbiam 
fatto menzione^ nel quale senza a^iungersi al- 
cuna rima nuova, si ripetono le medesime rime 
ordinatamente, di modo che una consonanza 
fanno nel fine de' versi, ed un un' altra nel 
principio, con qualche piccola differenza però. 
ne' terzetti : 

Oltraggio face lo verno ad ignobile foglia 
£ spoglia de la ricbezza, che gli die lo Maggio 
Lo faggio, e come più, e più feroce orgoglia 
Dispoglia de lo più folto bosco lo ramaggio 

Non ha^o timor, dice lo Lauro, che chi 
sfoglia, 
Discioglia da m^ la fronda, che non ha paraggio;. 
Vantaggio dammi lo cielo; oqde frema a sua 

voglia 
La voglia di meo nemico ; nullo havro danaggio. 

S' adira fra le nubi spess' hor V aerea Giove, 
E piove, e s* en lui cresce lo furore, e l' ira 
Sospira forte tonando, e sparge fiamme e foco. 

A gioco prende lo Lauro le tremende prove, 
Ne move la bella chioma che lo Celo ammira, 
£ spira in lei valor dal glorioso loco. 

Ma queste ed altre sì fatte maniere, che per 
bizzarria furono risuscitate da i suddetti valeiìti 
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uomini nel secolo decimosesto, ebbero grande 
spaccio nel decimosettimo col mezzo dì Lodovico 
Leporeo, delle cui poesie abbiam parlato nella 
nostra Istoria, e diremo qualche cosa anche ne' 
presenti Comentarj a suo luogo ; ed intanto ter- 
mineremo il ragionamento del sonetto con una 
vaghissima bizzarria, che in qussto proposito si 
truova tra ì Diporti dell' Accademico Crescente, 
impressi in Brusselles V anno ì656. Sotto questo 
nome si cela Leopoldo Guglielmo, Arciduca d'Aus- 
tria, figliuolo di Ferdinando IL Imperadore,^ che 
fiorì, fin che visse, cioè fino all' anno l662,^ im- 
perocché fin da i suoi più teneri anni di tal ma- 
niera s' applicò allo studio della lingua Toscana, 
e della nostra poesia, che tra i più colti dicitori, 
e rimatori Italiani ottenne ben degno luogo. 
Grande fu l' onore, che ricevette dall'Arciduca 
r Italiana favella ; ma assai più grande fu quello 
che le risultò dalla protezione che n' ebbe» come 
diremo nel seguente volume, dall' Imperadore Fer- 
dinando HI. di gloriosa memoria, il quale tutta* 
via le vien continuato e grandissimamente ac- 
cresciuto dal regnante augustissimo Imperadore 
Leopoldo, che benignamente risguardandola, e 
perfettamente professandola, l'ha innalzata, e 
messa in sommo pregio nella sua imperiai corte, 

* Io. Caremuel Rhsrthmic. pag. 15 e 249* 
b Cafer. Synthem. vetust. pag. ld5. 
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ed in tutte le più riguardevoli della Germania, 
nelle quali, al pari che neU' Italia, or si professa; 
dì modo che con ragione debbe dirsi, che se 
gì' Italiani le han dato V essere, dall' augustissima 
casa d'Austria ha ella ricevuto il colmo della 
sua grandezza, e del' suo splendore. Nelle sud- 
dette rime adunque dell' Arciduca Leopoldo Gu- 
glielroo> oltre alla scelta de' sentimenti, e alla 
felicità della condotta, si riconosce un pienissimo 
maneggio della frase Italiana, e un egual possesso 
della lingua più purgata e cospicua ; al che- per 
isventura del secolo, nulla o poco badavano in 
quei tempi la maggior parte di que nostri compo- 
sitori, che facevano strepito, ed esigevano tutta 
la stima. Ora il mentovato sonetto ha due ordini 
di ' rime diverse, 1' uno in mezzo, ed è di rime 
tronche, l' altro in fine di rime intere, nella guisa 
seguente : 

Nasce per sua bontà l' alto Motore 
In un presepe vìi', e in mezzo al gelo, 
Coperto d' un sottil povero velo, 
Non ritrova pietà d' amor 1 ' autore. 

Povero, nudo, sta maggior stupore, 
Sta tra giumenti humil ' un Re del Ciclo, 
£t in atto servii desia col telo 
Della sua humanità ferirci il core. 

Pianse non per dolor' il pargoletto : 
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Gioia il pianto li fìi, fo. il suo desìo 
Solo per nostro amor nascer' abietto ; 

Hor' Alma, parla tu, parla, cor mio : 
Narra del gran Signor d' Amor V affetto ; 
Se poteva fiar più V immenso Dio. 



CAP. XX. 

Dell* Ordine delle Basi, e delle Volte de* Sonetti. 

X/ALLE narratte cose apparisce chiaraioente, che 
}a forma del sonetto ha patito moltissime varia- 
«ioni in tutte le sue circostanze, ed in ogni secolo : 
contuttociò risguardandosi dirittamente, una di 
esse è stata sempre osservata, ed è quella dell' or- 
cUne delle parti principali, che sono due quader- 
narj chiamati Basi, e due terzetti chiamati Volte; 
di modo che tra tutta V immensa quantità de' 
sonetti usciti fìn' ora, non se ne truova pur' uno, 
che non cominci colle basi, e non termini colle 
volte. Ma ora non potrà più così dirsi : aven- 
done noi, non ha guarì, veduti due d' un tal let- 
terato, i quali incominciano co' terzetti, e finis- 
cono co' quadernari, * né fin qui ci slam potuti 

> Di questa forma di sonetti se ne truova un esemplo 
nel Tesoro di sacra Scrittura del Salvatorìno, il quale ridusse 
a' sensi della medesima i sonetti del Petrarca, e nelb pre- 
fezione dell* opera vi pone sonetti 21, e mezzo tutti della 
stessa desinenza, con questa legge però che il primo sonett» 
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avvisare della ragione, per la quale sì fattamente 
sono composti : se pure non ha voluto 1* autore 
seguitar V opinione di colui, il quale, siccome si 
dice nella lettera dedicatoria della Gigantea, 
poemetto di Girolamo Amelunghi detto il Gobbo 
da Pisa, giurava, '^ cine un sonetto aveva a esser 
cominciato co i terzetti, e finito co i quademali." 
Degno poi d' avvertimento si è in questo propo- 
sito il parere di Jacopo Mazzoni nelk Difesa di 
Dante, ^ che nel sonetto abbia a considerarsi la 
divisione delle odi Greche, cioè in istrofe, che è 
il primo quadeiiiarìo, in antistrofe, che è il se- 
condo, in epodo, che è il primo terzetto, e in 
antepodo, ch^ -è il secondo ; parere, quanto in- 
gegnoso, altrettanto strano. 

è compoGto di due quademai) e di due terzetti, U secondo 
dì due terzetti e poi di due quadernaij, il terzo come il prì- 
mo, e.cosi di mano in mano sempre a rovescio dell' ante- 
cedente, e in fine chiude questa suafstica con un mezzo so* 
netto composto di un quadernario e di un tersetto : cosa» 
per vero dire, la più stravagante che immaginar sipossa. 
b Par. i. Lib. \u cap. xxxiv. 
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Delle Chiuse de' Sonetti. 

XiiSSÉNBOSi favellato fin qui della varietà delle 
forme de' sonetti, si dovrebbe ora .ragionare 
delle varietà della loro materia, perciocché se 
ne truovano e burleschi, e satirici, e italicola* 
tini, ed eroicomici, siccome anche in forma di 
lettere risponsive, ed in forma di dialogo; e final* 
mente di rime unisone, di parole acrostiche, q 
d' altre simili spezie : ma perchè sì queste, eh' ogni 
altra, sono comuni a tutti gli altri componimenti 
Toscani, però di esse parleremo opportunamente a 
suoi luoghi. Non però mancheremo di dire alcuna 
cosa in ordine alle chiuse di essi, le quali V opi- 
nione de' letterati le ha rendute molto varie: 
imperciocché, tralasciando* gli antichi incapaci 
di sì fatta considerazione, elle furono avute in 
gran conto dal Petrarca, nel cui Canzoniere 
pochissime sono quelle che, o per sentenza, o per 
crescimento d' orazione, o per altra cagione, non 
sieno risaltanti e riguardevoli per lo più sopra 
tutto il resto del sonetto. Il Bembo, ed altri 
accorti seguaci di lui, caminarono per la stessa 
via ; ma pure nel secolo decimosesto v' ebbe de' 
grandi uomini che delle chiuse, anzi de' terzetti, 
non fecero conto alcuno; e giudicarono che tutto 



e* XXt.] DI CRESCIMBENt. 193 

il buono de' sonetti dovesse consistere ne* quader» 
narj. In questa guisa adoperarono, tra moltissimi 
altri, i due eccellenti poeti Giovanni Guidiccioni 
e Torquato Tasso : contuttoché il secondo avesse, 
oltre air esempio del Petrarca, e de' seguaci sud- 
detti quello dei Casa, che molto accuratamente si 
portò nelle chiuse ; e del Costanzo, che, per vero 
dire in questo particolare, si lasciò dietro di gran 
lunga ogni altro. In grandissima stima, ma 
infelicissimamente, elleno furono avute nel secolo 
decimosettimo, perciocché la serietà e gravità 
del secolo antecedente sì cangiò in bizzarrìa e 
scherzo col mezzo d' antitesi, di concettuzzi, e di 
risalti di gran romore, e di poco pregio. Ma 
ne' giorni nostri, avvegnaché abbian le chiuse 
fatto ritorno all' antica nobiltà, nondimeno y' ha 
pur non pochi che si contentano di terminarvi 
il sentimento, senza badar punto^ se le sieno 
deboli, meschine, e infelici. 



TOM. U 
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GAP. XXII. 

De' Madrigali* 

Ira le composizioni liriche Toscane, l'ultiiiiA» 
che tragga V origine dalla Provenza è il Madriale, 
o Mandriale, detto oggi comunemente Madrigale. 
Che egli venisse dalla Provenza )' afferma Giovan 
Batista Doni ;* ma donde si prendesse tal deno- 
minazione varie sono le opinioni. Due ne rife- 
risce il Bembo, ^ né mostra d'inclinare più all' una 
che all' altra. La prima, si è, che simil voce derivi 
dalla materia, per cantar la quale fu ritrovato 
questo componimento ; ed i seguaci di si fìitto 
parere stimano^,' che ella fusse grossa, rozza, 
umile, e vile, e per cons^uenza materiale ; ed a 
questa opinione tra gli altri s' attiene il suddetto 
Doni.*^ La seconda si è, che proceda dalle man* 
dre, conciossiacosaché cosi più, che in altro modo 
si cantassero i pastorali amori, ed i boscherecci 
avvenimenti; ond'è che il Petrarca, il Boccaccio, 
e Franco Sacchetti, per osservazione di Gio. Ba« 
tista Strozzi,^ nella Lezione sopra i Madrigali, ed 
anche d' altri, per lo più non parlassero ne' Ma- 
drigali, che d' acque, valli, piante, ed altre 
rustiche cose. £ di questo parere sono il Tris- 

a Compend. del Trat. de* Modi della Musica, pag. llS. 
^ Pros. Lib. ii« e Log. cit. 

d Tn le altre sue lezioni, p9g« 199. 
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sìqo, il Dolce, e il Minturno, là dove nelle loro 
Poetiche ragionano del Madrigale, lo Strozzi 
suddetto, e Ciro Spontone nel Dialogo del nuovo 
Verso Enneasillabo, e il Menagio nelle Orìgini 
della Lingua Italiana ; ^ e con questi cammine- 
remo ancor noi, parendone la più comune. 
Oltre a queste evvene un' altra del Conte Matteo 
di San Martino nelle sue Osservazioni Grama- 
ticali e Poetiche,^ il quale stima, che il madri- 
gale ricevesse il nome dalle mandre non già 
delle pecore, ma delle canzoni, perchè egli è 
simile ad una stanza di esse ; parere per verità il 
più strano che mai possa darsi. Ora il madri- 
gale è il più breve componimeilto lirico che sia 
stato usato da' biconi autori ; ed anch' egli ha 
patito non poche vstriazìoni di tempo in tempo, e 
nella quantità de' versi, e nella lor qualità, e nella 
concordanza delle rime. Circa la quantità de'ver^ 
sì, i primi padri non usarono di farne di minor nu- 
mero di sei versi, ne di maggiore d' undici ; siccome 
circa la qualità non vi misero in opera che versi 
interi d'undici sillabe; e queste leggi furono osser- 
vate in fino a molti anni del secolo decimoquìnto, 
come affermano tutti i migliori scrittori della 
ritmica Toscana, Contuttociò in ordine alla 
quantità de' versi, stima Ciro Spontone, nell' an- 
tidetto Dialogo, che gli antichi non avessero 
le^e. alcuna, e produce per pruova del suo 

a Alla voce Madrial. b Fol. 210. 
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parere il componimento di M. Gino, che in- 
comincia, 

Deh ascoltate come il mio sospiro, 

e quei del Petrarca che incominciano, 

ApioT quando fìoria, &c. 
Quel foco, &c. 

Perchè quel che mi trasse, &c. 
Di tempo in tempo, &c. 

ma questi componimenti tessuti di maggior nu- 
mero di versi, che non è il suddetto, sono ballate, 
e non madrigali ; e così le chiamano tutti, e spe- 
zialmente il Trissino, di cui lo Spontone perciò 
irragionevolmente si ride ; e però del suo parere 
noi non farem conto alcuno. 

Per quello poi che risguarda la qualità, An- 
tonio di Tempo dice francamente, che ne' ma- 
drigali possono inserirsi versi rotti, cioè di sette 
sillabe, ed anphe possono tessersene con essi in- 
teramente ; la qual cosa egli non avrebbe al certo 
affermata, se non avesse trovati d^i esempj nel 
secolo precedente al suo, che fu il primo della 
volgar poesia. Ed appunto tale è il seguente 
di Guido Cavalcanti stampato nella Raccolta 
de' Giunti, ^ in cui non solamente sono inseriti 
ettasillabi, ma il numero de' versi esce dalla 
regola mentovata : 

• Fogl. C5. 
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Se m' hai del tatto obliato mercede ; 
Già però fede il cor non abbandona ; 
Anzi ragiona di servire a grato 
Al dispietato core. 

£ qual ciò sente simil, me non crede ; 
Ma chi tal vede ? certo non persona; 
Ch' amor mi dona un spinto in suo stato, 
Che figurato muore : 
Che quando quel piacer mi strìnge tanto. 
Che io sospir si muova. 
Par che nel cor mi piova 
Un dolce amor sì bono 
Ch' io dico : Donna tutto vostro sono. 

Ma ancorché fino a' tempi del Tassino e del 
Minturno si mantenesse viva V opinione delle 
suddette leggi del madrigale ; nondimeno ne' me- 
desimi furono rotte affatto ; e i poeti del secolo 
decimosesto ne composero di quali e quanti 
versi lor parve, sotto la scorta di Gio. Batista 
Strozzi il Vecchio, che si crede autore di questa 
libertà : perciocché si dice, eh' ei ritornasse tra i 
rimatorì Tuso del madrigale, ne' secoli precedenti 
non poco scemato ; anzi così lo stendesse che se 
ne fecero grossi volumi. Egli è però vero, che 
avendo ^mpre ritenuto questo componimento, la 
vaghezza, lo scherzo, e la bizzarra semplicità, 
per le quali cose fu egli ritrovato, ed essendogli 
state molto accresciute simili prerogative da' mo<* 
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derni, oggi mai tanto più belle si giudicano le sue 
maniere^ quanto sono più brevi e più interrotte 
da' versi di sette sillabe, come apparisce da quei 
del suddetto Strozzi, d' Andrea Navagero, di 
Luigi Casola, di Muzio Manfredi, e di parecchi 
altri, che ne hanno composti, e pubblicati interi 
volami ; e particolarmente da quei del Cavalier 
Batista Guarini, di cui è il seguente di cinque 
versi, tre de* quali sono ettasillabi^ e vieti ripu- 
tato un de' più leggiadri e spiritosi madrigali 
che sieno mai stati fatti ; ancorché sia traduzione 
d' un distico di Ausonio Gallo : 

O sfortunata Dido, 
Mal fornita d' amante e di marito : 

*Ti fu quel traditor, questo tradito. 
Morì r uno, e fuggisti : 
Fuggì r altro, e moristi. 

La tessitura poi delle rime il Trìssino e gli 
altri si sforzano ridurla a certe e determinate 
regole ; ma la verità si è, che in questa parte il 
madrigale, né tra gli antichi, né tra i moderni, 
soggiacque ad alcuna legge,^ come ciascuno può 

Il Avverti, che il terzo verso del madrigale del Gaarini, 
appresso Ciro Spontone, che 1* inserisce nel suo Dialogo 
dei nuovo Verso Enneasillabo, pag. io, è difièrente, ed è 
migliore dell' altro ; e dice. 

Ti tradi quello, fu questo tradito. 

t> Bembo» Pros. I4b. ii. 
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riconoscere dalla lezione di tutti coloro che ma- 
drigali han composto^ da' quali torremo alcuni 
esempj bastevoli a coufermare la suddetta pro- 
posizione ; e primieramente ancorché la chiusa 
de' madrigali generalmente si faccia di. due versi 
rimati insieme ; nondimeno il Petrarca ne fece 
una di quattro rimati ahernatamente, che è il 
seguente: 

Perchè al viso d' amor portava insegna. 
Mosse una pellegrina il mio cor vano, 
Ch' ogni altra mi parea d' onor men degna; 

£ lei seguendo su per Y erbe verdi, 
Udì dir' alta voce di lontano : 
Ahi quanti passi per la selva perdi, 

Allor mi strinsi a V ombra d' un bel faggio, 
Tutto pensoso ; e rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso il mio viaggio, 
£ torna' indietro quasi a mezzo il giorno. 

Inoltre si truovano madrigali con una rima 
sciolta» e anche con due e con tre. Della prima 
maniera non è necessario dare esempio, per* 
' ciocché r uso è passato in tutti i secoli, e fino ' 
a' nostri giorni. Della seconda v' è esempio di 
Franco Sacchetti, che è il seguente, tratto dalla 
Poetica del Minturno :* 

> Pag. 453. 
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Dì poggio in poggio, di selva in foresta. 
Come falcon che da signor villano 
Di man si leva, e fugge di lontano. 
* Lasso men vo, (bench' io non sia disciolta,) 
Donne, partir volendo da colui 
Che vi dà forza sopra i cuori altrui ; 

Ma quando peregrina esser più crede. 
Da lui mia vita più presa si vede. 

Della terza finalmente ne fa uno il Boccaccio, 

■ 

riferito dall' istesso Mintumo/ del seguente 
tenore : 

Come sul fonte fu preso Narciso 
Di sé da sé, così costei specchiando 
Sé, sé ha preso dolcemente .amando. 

£ tanto vaga sé stessa vagheggia, 
Ch' ingelosita delle sua figura 
Ha di chiunque la mira paura. 

Temendo sé a sé non esser tolta. 
Quello eh' ella di me pensi, colui 
Se '1 pensi, il quale in sé conosce altrui. 

A me ne par, per quel eh' appar di fuore, 
Qual fu tra Febo e Dafne odio ed amore. 

£ se ne truova uno anche tra i Canti Carna- 
scialeschi di cinque soli versi, tre de' quali sono 

« L09. cit. pag. 453. 
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sciolti. Egli Ì}dì Bernardo Rucellai, zio di 
Leone Deci)no/e di Clertiente Settimo, e famo- 
sissimo letterato, che fiorì circa il 1500, e tra le 
sue più serie occupazioni nelle lettere latine, ' 
delle quali fa onorevole testimonianza Erasmo da 
Rotterdam,* non isdegnò tal volta di conversare 
colle Muse Italiane, anche burlesche, come ap- 
parisce dal madrigale suddetto, che è intitolato 
il Trionfo della Calunnia, ed è del seguente 
' tenortf^;^ 

r 

Ciascun gli occhj del cprpo e della mente 
Porga à quel che per noi se gli dimostra ; 
L' un da se è 1* inganno, 
U altr' è la fraude ; e così tutta tre 
Fanno al Signor parer quel che non è. 

Chiuderemo poi questo discorso con avvertire, 
che ne' secoli decìmoquinto e deciraosesto (che 
che si fusse ne' precedenti) erano i madrigali 
stimati adattatissimi per la musica, di modo che 
occupavano quel medesimo luogo, che ora otten- 
gono que' componimenti che noi chiamiamo 
cantate, de' quali parleremo a suo luogo ; ed il 
lor canto si componeva ordinariamente a molte 
voci, siccome abbiam veduto da varie raccolte di 
essi, stampati insieme colle note musicali. 

a In Apophthegm. Lib. viii. To. iv. Oper. pag. 336. 



302 COHENTARJ POETICI [l. II. 



GAP. XXIII. 

Delle Madrigalesse. 

iVl A oltre a' rnsÀtìgah^ nel secolo deotmosesto si 
tniovaiio anche le Madrigalesse, le quali difierìs- 
cono da' madrigali : perciocché elleno sono di 
stile burlesco, e la lor lungheasa è in arbitrio 
dell' autore. U inventore di questa mamora not 
stimiam che sia Anton, Francesco Grazini, detto 
il Lasca, il quale molte ne compose, che scritte 
a penna conserva nella sua amplissima libreria il 
celebre Antonio Magliabechi, alla cui immensa 
erudizione e cortesia, perchè non sappiamo ritro- 
vare una lode proporzionata, dopo le tante altre 
die gli hanno date i maggiori letterati dell' età 
nostra, sceglierem quella di un principale fra 
tutti gli altri, cioè dell' eminentissimo Noris, e 
colle parole di questo gran Cardinale chiame- 
remlo, ^^ eruditissimum, et ubique non barbara- 
rom gentium, laudadssimum virum." Egli al- 
cune ce ne ha mandate, le quali sono assai 
graziose, come può giudicarsi dalla seguente : 

Gli auguij, i portenti, e i segni^trani» 
Come già fur le saette, e' tremoti, 
Or ci son chiarì e noti. 
Sapete voi perchè, buone persone, 
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Arno con si possente e larga vena 

Andasse a precissione ? 
' Cioè perchè cagione 

Venisse a mez/ Agosto sì gran piena : 

Volete voi saper perchè sì piena 

Di calcinacci è or la via de' Bardi ì 

Io vel dirò : Non già che tosto o tardi^ 

O guerra, o peste sia, 

Né manco carestia. 

Che' 1 Turco passi, o che sia finimondo ; 

Ma perchè nel profondo 

Se n' è andata del marcio bordello 

Con suo danno e rovina 

La misera Accademia Fiorentina, 

Perch' ella è stata maritata iti Gìello, 

O Giove trafurello, 

Ò Mercurio bastardo, 
- Ò Marte pappalardo, 

O voi tutti altri Dei, 

Anzi omicciatti deboli e plebei ; 

Poi che forza e possanza non avete 

Contro a Fortuna ; e siete. 

Come pecore e buoi da lei guidati. 

Andate tutti quanti a £dirvi F . . • . 

La cagione che mosse il Lasca ad intitolar 
Madrigalesse sì fatti madrigali, noi non sappiamo 
investigarla : contuttociò potrebbe dirsi, eh' ella 
fusse, perciocché sono sformati, e fuori dell' uso 
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ordinario : sapendo noi, che anche d' altre cose 
si caricano in Firenze i nomi in simil guisa, per 
ischerzo, allorché elleno eccedono l'uso comune : 
se pure non vogliam trarla dal costume delle 
donne, le quali, più che gli uomini, sono loquaci 
e diffuse ne' loro ragionamenti, e giudicar questi 
componimenti per femmine de' madrigali, e per 
ciò detti Madrigalesse, 

Ma dopo il Lasca troviam pur de' madrigali 
di stile serio, e non burlesco, anch'essi oltre 
misura lunghi e diffusi : tali sono quei dodici dì 
Bernardino Baldi stampati tra quelle sue rime 
che s'intitolano il Lauro; e sebbene egli non dà 
loro alcun nome ; nondimeno, essendo divisi da i 
madrigali, e facendosi di loro annoverazione par- 
ticolare, e non trovandosi nel libro dato nome 
ad alcun' altro componimento, giustamente pos- 
siamo dire, che l' autore avesse in pensiero le 
madrigalesse allorché gli compose; ed uno di 
esse è il seguente : 

Era coperto il cielo 
Di tenebroso velo, 
E per gli aerei campi 
Scorrean frequenti i luminosi lampi, 
AUor per ingannarmi 
U ale celando Amor, la face, e l' arco, 
E r aurata faretra onde va carco. 
Prese così a parlarmi ; 
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Non odi come suona 

Il cielo, e freme, e tuona ? 

Non vedi, che da gioco 

Giove non sparge il foco ? 

Mira là queir Alloro 

Che di smeraldi have la chioma, e d' oro : 

Ivi puoi tu securo 

Posar, mentre guerreggia il cielo oscuro. 

Io che incanto credea 

A quel che mi dicea. 

Ratto al rifugio corsi. 

Né del tessuto inganno, oimè, m' accorsi : 

Perchè tosto eh' io fui 

Appresso al ramo verde, 

Che per fredda stagìon foglia non perde, 

Scoprendo Amor gli occulti aguati sui, 

D' adamantino laccio ^ 

Strinsemi al tronco il braccio : 

£ quinci, disse, allor fia eh' io ti scioglia, 

Che perda il suo color la verda foglia. 
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CAR XXIV. 

Delle Cobbole, de* Suoni de' Motti» de' Mottetti, delle FroC« 
tole, e d' altri simili Componimenti de* Provenzali passati 
in Italia, ed andati affatto in disuso. 

Oltre a ì suddetti coinpDniinenliy i quali costi- 
tuiscono tutta la buona lìrica Toscana antica, 
ebbero gì' Italiani da' Provenzali altre spezie di 
poesie di poca considerazione, le quali tutte an- 
darono prestamente in disuso, cioè le cobbole, i 
suoni, i motti, i mottetti, e le frottole; delle quali 
faccenduole avendo noi abbastanza favellato 
nella Istoria, altro ora di lor non diremo, se non 
cbe circa i suoni, che eglino erano propriamente 
tutti que' componimenti che si cantavano in su ^1 
suono, come diffusamente spiega il Redi nelle 
annotazigtoi al suo Ditirambo» ^ di modo che 
questa voce non aveva componimento particolare^ 
ma conveniva a qualunque poesia. 

£ circa la frottola ; che ella è una poesia senza 
suggetto, ^ composta d' ogni materia di motteggio 
e di sentenza, che a guisa di proverbio si possa 

* Paig. Ilo, e segu. 

b Quantunque la frottola sia un compofiimetito senza 
•uggetto, come dice il Crescimbeni, e come dichiara il 
Bembo in una lettera al Vescovo Teatino ; pure alcune se 
ne leggono ne gli autori del 1400, che hanno soggetto; e 
benché sieno intralciate per lo più dimottì» nondimeno 
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dire; e cbe prende T etimologia dal verbo Latino. 
Farcire, come afferma il Menagìo nell' Orìgine 
della Lingua, allorché parla di simil voce ; e che 
non ha metro particolare, avendone noi vedute e. 
in Capitoli, come è il Pataffio di Ser Brunetto 
Latini, il quale ancorché non sia intitolato frot- 
tola, nondimeno è un' adunanza di proverbj, 
motti, e riboboli, senza ordine di sviggetto alcuno; 
e in forma- di canzoni, come è quella del PetEasca, 
che incomincia, 

Mai non vo più cantar com' io soleva, &c. 

e in forma di serventesi, come è quella d' Antonio 
Buffone, che incomincia, 

Guarda ben dico guarda, &c. 

da noi riferita nella nostra. Istoria, ^ e in forra» 
di madrigaletto^ con titolo di suono, cc»im à 
quellads Ranieri de' Samaretani, che incomincia, 

Comen Samaria, &c. 

parimente nella nostra Istarìa^ riferita, ed anche 
in altre forme; e che in essa può usarsi ogni 
'sorta di verso, come apparisce da quella d'incertQ 
autore antico, che incomincia. 

Passando con pensier per un boschetto, 

sono di buono e di chiaro sentimento. Tali sono alcune di 
quelle del Benivieni composte di settenari, e rimate dì duo 
in due versi. a Lib. i, pag. 10. b Loc. cit. pag, 5» 



208 COMENTARJ POÈTICI [l. ir. 

impressa nel secondo libro della Raccolta deli' 
Atanagi, * la quale trascrivecamo appresso, in 
parlando del Ditirambo, a cui più, che alla frot- 
tola, ella ne pare che s'appartenga. 

£ finalmente, circa il mottetto, che questo 
vocabolo era anch'esso collettivo, e comprendeva 
sotto di se ogni poesia, come si riconosce dal 
sonetto di Lapo di Farinata de gli U berti dato di 
sopra, dove egli chiama mottetto quella ballata 
di Guido Cavalcanti che incomincia, 

In un boschetto vidi pastorella, 
dicendo, 

Però rassetta se vuo tuo mottetto, 

il che osservò anche Federigo Ubaldini ; ^ ma poi 
ne' tempi di M. Francesco da Barberino si res- 
trinse ad una spezie di poesìa di pochissimi versi, 
di cui abbiam parlato nella nostra Istoria, ^ la 
quale andata in disuso, occupò, dopo trersecoU, 
il nome di Mottetto quella sorta di componimenti 
Latini, che nelle sacre funzioni di vesperì e messe 
solenni si sc^liono cantare da' musici. 

« Fogl. 171. b Tavola Docum. Amor. Barberìn. voce 
Mottetto. e Lib. i. pag. 15. 
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